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Mentre per un consuntivo sull'attività
dell'associazione Vi rimando all'articolo che
chiude questo numero di URBS, è già il mo­
mento di ricordare le iniziative che si sono
svolte nel frattempo . Iniziamo con la serata
organizzata da Franco Pesce, dedicata alla
poesia dialettale, "Parla come mangi", che si
è svolta il 9 Febbraio alla "Pignatta" (ringra­
ziamo i gestori Sig.ri Bianchi per la cordiale
ospitalità). L'accogliente locale ha visto
all'opera: Sergio Basso di Silvano , Giuseppe
Nani di Montechiaro d'Acqui, Mario Tam­
bussa di Capriata, Arturo Vercellino di Cas­
sinelle e Gianni Repetto di Lerma. Assenti
Remo Alloisio (Belforte) e Franco Resecco,
per Ovada ha esordito Pino Lanza, mentre
Aurelio Sangiorgio con la partecipazione del
piccolo , ma molto promettente Nicolò Mi­
netto, ha recitato i versi della tradizione .

È seguito a Marzo il pranzo sociale
presso il "Ristorante la Trapesa", che si è
svolto con piena soddisfazione dei sessanta
partecipanti, e con mugugni ridotti al mini­
mo, tanto per onorare la tradizione.

Il diciannove poi, l'Accademia, in oc­
casione della giornata dedicata al patrimonio
artistico nazionale, ha organizzato visite gui­
date di Ovada e l'apertura dei seguenti mo­
numenti: Chiesa di Sant'Innocenzo (Castel­
letto d'Orba); Chiesa di San Giovanni al pia­
no (Lerma) ; Chiesa di Santa Limbania (Roe­
ca G.); Pieve di Santa Maria in Prelio e Cap­
pella di San Rocco (Silvano) ; Oratorio di San
Benedetto (Tagliolo M.); Pieve di San Bene­
detto (Belforte M.). L'iniziativa ha riscosso
un discreto successo sia ad Ovada, dove nel
pomeriggio i partecipanti sono stati una qua­
rantina, sia nei paesi dove in molti hanno
colto l'occasione per visitare gli interessanti
monumenti proposti , generalmente chiusi.
L'idea è di ripetere l'esperienza.

Il mese di Aprile si è aperto con il
convegno Penitenza e ribellione, nelle con­
fraternite dell'Oltregiogo, tenutosi a Masone
e curato dal Prof. Tomaso Pirlo. In quella se­
de grande interesse ha destato la relazione
della nostra vicepresidente Prof.sa Paola Pia­
na Toniolo incentrata sulla Confraternita di S.
Sebastiano la meno nota delle confraternite di
Ovada perché scomparsa a fine Settecento.
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Su e giù per Acqui e Ovada nel tempo medievale
di Geo Pistarino

Gli Stati Uniti d'America dominano
oggi il mondo con i mezzi aerei ;
l'Inghilterra l'ha dominato con le navi;
l'Impero romano con le strade. Acqui fu
neli' evo antico uno dei punti nodali di
queste strade, che consentirono a Roma
d'imporsi sulla terra dei Liguri , facendo
dell' oppidum degli Statielli J un fiorente
municipium' tra la valle del Tanaro ed il
mare, grazie anche al richiamo della pe­
renne Bollente. Città di pianura sul fon­
dovalle, costituisce oggi una preziosa mi­
niera di ricerche archeologiche, dominate,
da un lato, dalla suggestione dei resti del
bimillenario acquedotto e, dall'altro, dal
rilievo collinare, su cui si erge il castello
medievale degli Aleramici, dei Paleolo­
ghi, dei Gonzaga.

La presenza di Roma ha conferito alla
città il suo nome attuale o, meglio , ha de­
terminato la traduzione in lingua latina, su
base semantica, di quello che era il nome
ligure , anzi piuttosto il termine indoeuro­
peo .o paleomediterraneo, che ci è stato
invece conservato da una finitima località,
emersa alla storia in pieno medioevo, sen­
za la modificazione della propria origina­
ria genuinità toponimica, introdotta dalla
superiore civiltà latina: Ovada .

È luogo , esso pure, alla confluenza di
due fiumi (come Acqui , dove la sugge ­
stione della presenza fluviale è ulterior­
mente accresciuta dal perenne fenomeno
della Bollente): esso pure abitato in età
preistorica da popolazione celto-ligure:
dove però il toponimo, mancando a noi la
sua traduzione in lingua latina, è stato og­
getto di ripetute indagini e discussioni.'.

Ritenendo che in sede toponimica la
voce dialettale, se non inquinata da poste­
riori fatti linguistici - come nel caso di
Acqui -, rappresenti la più genuina fonte
d'informazione, oltre tutto fortemente
conservatrice, ci richiamiamo all ' odierno
termine dialettale per il nome di Ovada:
U à, che ci riporta alla prima designazione
toponimica del nostro sito ovadese, inclu­
so nel 991 tra"i beni patrimoniali del mo­
nastero di San Quintino di Spigno: il 10­
cus et fundus de Ovaga', Il quale risale
alla base Ova-Oua, per di più tuttora esi­
stente come nome d'un centro abitato
dell'Alessandrino: Ova, frazione di Ca­
stelnuovo Scrivia.

Oua-Ova: se si tiene presente che il
grafismo v dell 'alfabeto latino era usato
indifferentemente sia per la semivocale uv
(volo) sia per la vocale u (vnvs) e che nel
secolo I d.C. la semivocale cominciò a

spirantizzarsi (uolo divent a nella pronun­
cia volo) , giungiamo direttamente alla vo­
ce originaria oua, tuttora viva in Piemonte
nella variante eua, per indicare l'acqua.
Ed è voce che presenta larghissima diffu­
sione a livello continentale, ed è antichi s­
sima : ricordiamo il francese eau.

Marginalmente notiamo che non è for­
se un puro caso il fatto che il nostro topo­
nimo di Ovada indichi un sito presso un
corso d'acqua qualificato con l'idronimo
di Orba dalla base or-ur, propria di non
pochi corsi d'acqua, ed entrata a fare parte
anche di toponimi di luoghi presso fiumi ,
torrenti , rivi, ruscelli . Così, ad esempio,
Orsara, in provincia di Alessandria (voce
dialettale: Ursera) , non è, a nostro avviso ,
una località qualificata dall'antica presen­
za di orsi; ma una località (ur-sera) ele­
vata (sera da serra), sovrastante un corso
d'acqua (ur-or) .

Potremmo perciò dire che Ovada ed
Acqui sono, semanticamente, il medesimo
toponimo, con la differenza che Ovada ci
ha trasmesso direttamente l'originaria vo­
ce antichissima (indoeuropea, paleome­
diterranea, preindoeuropea), mentre Ac­
qui presenta la variante introdotta dai La­
tini che, inteso il significato del toponimo
originario, lo tradussero nell'aulicità del
loro vocabolo: Aquae. Acqui ed Ovada
sono dunque il luogo dell'acqua, il luogo
circondato dalle acque, perché situato alla
confluenza di due fiumi . E per di più Ac­
qui venne così designata toponomastica­
mente anche per l'esistenza della sorgiva
Bollente.

Questa differente configurazione for­
male dei due toponimi, che sernantica­
mente stanno alla pari, rispecchia la di­
versa vicenda storica dei due centri civici.
Acqui è città del mondo classico. Ovada è
tipica configurazione demica medievale:
insorgente alla fine del secolo X nella ti­
pologia della minima cellula demica alto­
medievale: il locus, con il suo territorio
lfundus) . Della torre quadrata in pietra,
che, secondo la tradizione, sarebbe esistita
in epoca romana alla confluenza Stura­
Orba, non resta nulla né c'è documenta­
zione .

Nella seconda metà del secolo IV il
cristianesimo è presente in Acqui .': la sede
municipale diventa sede diocesana, con
un proprio vescovo, ed i neofiti del nuovo
culto hanno il loro cimitero in area al di là
del Medrio, all 'esterno della città , se­
condo l'antico precetto romano, pressap­
poco nel sito dell 'odierna Piazza del-

l'Addolorata, dove la loro chiesa ci­
miteriale assurge alla funzione di plebs
civitatis, con la cura d'anime su tutta la
città , mentre tutto il territorio del munici­
pium diventa l'area della diocesi cristiana,
quindi anche del locus di Ovada.

Ci si consenta un inciso . Negli studi
storici generali non si considera quasi mai
la diocesi come entit à territori ale di base e
quindi di costruzione storica . Eppure la
diocesi, con il relativo episcopato, nel
primo millennio deli' era cristiana rappre­
sentò per l'Europa l'elemento portante ,
oltre che religioso, anche economico, so­
ciale , politico, militare e di riferimento, ed
ora è pur sempre nella diocesi che si at­
tuano circolazione di idee, solidarietà so­
ciale , espansione della cultura in ambito
ampio . Qui trovano riflesso e diffusione o
contrapposizione temi di base della vita
quotidiana, motivi di connessione e com­
partecipazione, soprattutto le idee-forza,
come fu un tempo per le crociate ed ora è
per la solidarietà del volontariato. Lo
sviluppo storico , in armonia con lo stesso
sostanziale mutamento della configura­
zione della società civile , è seguito più
capillarmente dal mutare della configura­
zione della diocesi , con i correlativi cam­
biamenti delle strutture territoriali (pievi,
parrocchie, cappelle, santuari , oratori . . .),
che sono più strettamente adeguati alle
esigenze e relative conseguenze della so­
cietà dei fedeli , non essendo bloccate et in
certo modo cristallizzate dal rigore di or­
dinamenti giuridici, tipici e propri dello
Stato, essendo la Chiesa, assai più dello
Stato, prossima ed attenta alle esigenze
della vita d'ogni giorno della comunità.

Temi e motivi storici, implicando la
formazione della stessa coscienza nazio­
nale, possono essere la risultanza
dell 'azione dell'episcopato nell'ambito
della propria diocesi: ne è esempio clas­
sico la regione storica della Lunigiana e
della diocesi di Luni , sempre tuttora va­
lida come unità "culturalmente" operante.

Il fatto che Ovada, e con essa Rossi­
glione, Campo e Masone, seppure politi­
camente annesse e compartecipi plurise­
colari del Dominio della Repubblica di
Genova, non si siano avulse dalla diocesi
acquese, dimostra quale fu la forza di ag­
gregazione e di coerenza, non solo reli­
giosa, ma altresì intellettuale, di
quest'ultima.

Se Acqui può vantare come presule
della città un santo vescovo , Maggiorino,
che ci riporta ai tempi cristiani del secolo
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IV, Ovada può, essa pure, vantare la de­
vozione ad un vescovo di quel medesimo
volger di temp o ed altrettanto ce lebre, an­
che se non vescovo della città: il santo
Gaudenzi o, vescovo di Rimini , di cui esi­
stette un 'antica chiesa, con annesso cimi­
tero , sul bivio tra la vecchia mulattiera per
Genova e la strada per il guado di Mola­
re'': anche qui , come ad Acqui, all'esterno
dell' antica città . Anche qui , dunqu e, come
ad Acqui, si tratt a dell ' originaria plebs ci­
vitatis?

Questo Gaudenzio, tra i santi vescovi
pressoché contemporanei che portano tale
nome, è una delle figur e più discusse,
nelle diverse e contrastanti tradizion i che i
leggendi sti medievali raccolsero su di lui ".
Se tutti concordan o sul fatto che era un
efes ino immigrato a Roma ed inviato dal
papa a reggere la sede di Rimin i, dove
predicò il Vangelo, operò prodigi, lottò
contro i nemici della fede, convertì innu­
merevoli turbe, morì il 14 ottobre e venne
sepolto poco al di fuori delle mura della
città (ancora vigendo il divieto romano di
sepolture nella sede cittadina) in una chie­
sa a lui dedicata, resta tuttora in discus­
sione la cron ologia del suo episco pato. AI
temp o delle persecuzioni di Diocleziano
(284-30 5). ancora sotto l'impero romano
pagano? Oppure nel primo tempo dell'im­
pero roman o cristiano. qua ndo nel famoso
conci lio di Rimini (359) egli fu un cam-

pione della ortodos­
sia cont ro gli ariani ,
venendo martiri z­
zato poco dopo
(360) per opera del
praefe ctus pretorio
Tauro, a cui l'impe­
ratore Costanzo
aveva affidato l'in­
carico di pilotare il
concilio riminese in
conformità con
progetti imperiali?

Un martire del
paganesimo, prima
della vittoria di
Costantin o? O il
proto vescovo di
Rimini , caduto negli
interni conflitti della
Chie sa cristiana?
Poiché nessuno' dei
testi agiografici su
di lui, sino a noi
pervenuti , è
anteriore ai secoli

IX e X, le due tesi pressoché si equival­
gono. Pure accogliendo la seconda, per la
quale si è schierato nel 1959 mons. Ales­
sandro Tonini, resta il fatto che la primiti­
va chiesa di Rimini non poté essere con­
sacrata a Gaudenzio perché nel mondo
antico le cattedrali venivano esclusiva­
mente dedicate a Dio - anche se il nome
del costruttore o dell'antico propri etario è
poi diventato quello del santo titolare -.
Dovette comunque eventualmente trattar­
si, in origine, in Rimini , di una ecclesia
Gaudentii, anteriore alla fondaz ione della
cattedrale.

Il trovare, nei pressi di Ovada (al di
fuori delle antiche mura della città ),
un' antica chie sa cimiteriale dedicata a
San Gaud enzio martire, vescovo di Rimi­
ni, la cui rinom anza attraverso i testi
agiografici cominciò a diffondersi sol­
tanto nei secol i IX e X, può assumere un
certo rilievo nella stessa storia ovadese,
tanto più che in Ovada poteva esercitare
una forte concorrenza la fama di San
Gaudenzio vescovo di Novara, la cui ope­
ra andò associata a quella del famo sissimo
Sant'Eusebio di VercelIi .

Come, quando e perché si diffu se ad
Ovada il culto di San Gaudenzio? È pro­
babilmente un interrogativo destinato a
restare senza risposta. Una semplice de­
vozio ne personale, dopo una visita a Ri­
mini? Una vicenda legata alla prima fase
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A lato, l 'acquedotto antico
d 'Acqui in una litografia del
1824 tratta da "Viagg io ro­
mantico pittorico " di Modesto
Paroletti.

della storia ovadese, che risale appunto al
tempo delle prime pagine testuali
sull' agiografia del nostro santo vescovo?
Il fatto che la sua chiesa , con annesso ci­
mitero, si trovasse al di fuori delle antiche
mura della città, può farci presumere che
questa struttura pievana , accentrata sulla
matrice di San Gaudenzio, fosse di assai
antica origine, anteriore alla config ura­
zione del primo centro demico cittadino,
anteriore cioè, come pieve rurale, addi­
rittura al 991 , assurgendo poi, gradual­
mente , nella progressiva configurazione
della città, alla funzione di matrice citta­
dina.

Resta comunque il fatto che nel seco lo
XV esistono in Ovada due parrocchie: una
è appunto San Gaudenzio, l' altra è Santa
Maria, di cui oggi resta soltanto la Loggia
di San Sebastiano. Entrambe nel 1463 so­
no governate da un mede simo sacerdote:
"Venerabilis dominus frat er Iacobus de
Auria ordine Predicatorum, rector eccle­
sie Sancte Marie intra et Sancti Gaudentii
extra muros loei Uvade, diocesis Aquen­
sis , .8. La parrocchialità è evidentemente
passata , o sta passando , dalla chiesa ester­
na, San Gaudenzio, per maggiore como­
dità, a quella intern a, Santa Maria , dalla
quale poi confluirà nel sec. XVIII nella
nuova cattedrale, che ripete i titoli di en­
trambe: Santa Maria e San Gaudenzio.

Il fatto stesso che la chiesa esterna non
fosse intitolata alla Vergine, ma ad un
santo vescovo, per quanto venerato e fa­
moso, fa presumere che la sua chie sa non
svolgesse già ab origine la funzione di
plebs civitatis, anche se tale funzione essa
poi assunse con il graduale sviluppo del
centro demico ovadese, mentre il titolo di
Santa Maria della chiesa interna può far
pensare che proprio in tale funzione o
prospettiva la chie sa venisse istituita in
seguito allo sviluppo cittadino ed
all' esigenza d'una sede matrice più co­
moda della pieve esterna".

In Acqui, nella dissoluzione degli or­
dinamenti municipali romani, il vescovo
assunse la tutela e la guida della città, la
quale .era ridotta alla minima consistenza
come nucleo demico. Basterà ricordare,
per un raffronto proporzionale, che la po­
polazione dell'intera penisola italiana pas­
sò da circa sette milioni di abitanti nel
tempo di Augusto a non oltre un milione e
mezzo nel seco lo VIO, mentre nell'intera
Europ a (esclusa la parte orientale) essa
scese da circa 25 milioni e mezzo di per­
sone all' epoc a di Cristo a 18 milioni al
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In basso, stele di Marco Vale­
ria Marci filius Crescen s. Fi­
ne del I Secolo d.C. (Acqui
Terme, Museo Civico).

principio del secolo VIII. La ci ttà vesco­
vile dell ' alto medioevo, tra i secoli V-V I
ed i secoli IX-X, si restrinse sul colle.
da ll'area de lla Bollent e all'odie rna Pister­
na, e nei secol i X-X I si rec inse della pri­
ma cerc hia rnuraria, ment re l' area cimite­
ria le paleocristiana, al di là del Medrio,
venne sostituita nei seco li VI-VII, come
hann o dim ostrato scavi recenti , da sepol­
ture neIl'odierna Piazza della Concili a­
zione per i ceti maggiorenti della città 12.

In quest 'oscuro periodo della storia
acquese, due notizie ci sembrano co mun­
que notevoli . C'è il fatto che presso la cu­
ria vescovi le continua l' att ività culturale,
giacché sappiamo che nell' 825 i discepoli
acquesi freq uen tano la scuola di Pavia,
capita le del Regnum ltaliae, insieme con
quelli di Ge nova, di Asti e di Tortona ':'. E
c'è la sconfitta ad Acq ui, nel 935-936, di
un' incursio ne islamica, proveniente da lla
Liguria e da inserirsi prob abil mente nel
complesso delle operazioni musulmane,
messe in atto dall'Islam nella manovra a
tenaglia tra Occident e (Spagna e Francia
fino a Poitiers) ed Oriente (progress i
islamici in Russia sino al bacino del Don ),
per inglobare l'i ntera Europa sotto la ban­
diera del Profeta. . occ upando la Sici lia,
Bari , la Sardegna, e ponendo a Frassi neto
(Sa int Trope z in Pro venza) una base sara­
cenica, probabilmente per fare dell' Italia
nord- occidentale un ca liffato, co nnesso
co n quello ispanico di Cordova!".

La battaglia d 'Acqui fu un blocco,
prim a del loro tramont o defin itivo, ai
tent ativi islamici su Pro venza, Liguria e
Piemonte ai tempi di san Bovo, sulla fine
del secolo X 15

• Il che segnò, anc he, la fine
dell' alto medi oevo acquese e la ripresa
della città, pri ma con i vescovi riformator i
(Primo, Dud one, Gu ido), poi con gli Ale ­
ramici e le loro partec ipazioni alle cro ­
cia te d 'Orie nte, e i Paleologhi di Co stan ­
tinopoli, le loro vaste parent ele dinastiche
greche e la recente allea nza matri moniale
di Teodoro I, assurto al trono mo nferrino
nel 1305 , con una delle maggiori famiglie
della superba Genova l6

. La qu ale a sua
volta ha già intrapreso, a partire dalla fine
del secolo XII e dai primi del XIII . la più
incisiva penetrazione, iniziata nel 1121,
militare, eco nomica, politica , nell ' area
destinata a divent are l'Oltregiogo genove ­
se, con Gavi, Novi, Ovada! '. Dove
l' ep iscopato d ' Acqui resse meglio di
quello di To rto na all'espansio nis mo della
Superba, giovandog li indubbiament e,
nella tutela del territorio diocesano. de lla

persiste nza del marchesato monferri no, di
cui la diocesi d'Acqui costituì un'area es­
senziale.

E tuttavia. se anche Ovada e Novi ac­
qu isirono, attraverso l'ul timo med ioevo e
tutto il tempo dell' età modern a fino al
1797 , un 'indubbia intima co scienza
"nazionale" genovese e ligure, Acqui,
permeata dell ' effic ienza dell' episcopato,
non è giunta a "sent irsi" monferrina '", Né
il Monferrato , con la sua presenza polit i­
ca, né Genova, con la sua penetrazione
economic a, ne hann o alterato la persona­
lità: una personalit à defi nita ed origina le

pure attraverso vicende calamitose . La se­
de epi scopal e fu. ed è, epic ent ro e mo­
dello di vita d'un territorio ampiame nte
castell aro. acquese . come valido presidio
tra l'interno padano ed europeo e la diste­
sa de l Medi terr aneo. dominato dall' Islam
tra il secolo VII ed il X, ma riaperto nel
seco lo XI alle navi cri stiane da Amalfi , da
Genova, da Pisa, anteriorme nte alla stess a
prim a crociata 19.

Certo Acqui altomedieva le continuò a
riferirsi, per i diritti parrocch iali. alla sede
pievana de lla chiesa cimiteriale al di là
del Medrio, anche se progre ssivam ente
desueta. dati i tempi difficili - incursioni
belliche. brigan taggio. piene fluviali in­
controllate -. men tre per il rito delle messe
consuete probabi lmente funge vano. una o
entrambe. le chiesette di cui si ha più tar­
da noti zia nell'attuale Piazzetta dei Dotto­
ri. epicentro della città vescovi le: Santa
Maria Rotonda eSani'Ambrogio-". La
prima delle quali - oggi laboratorio di un
ottimo maestro nell' arte del restau ro dei
mobili. Settimio Pesce, nel palazzo Bec­
caria - derivò certamente il titolo dalla
suggestione del romano Pantheon, eretto
da papa Bonifacio IV (608-6 15) nella Ba­
silica quae app ellatur Sancta Maria Ro­
tunda , in onore de lla Vergine e di tutti i
marti ri cristiani", mentre la seconda ci ri­
chiama alla supremazia dell' antica arc hi­
diocesi milanese e del suo rito liturgicor' ,

Ness una delle due chiese si è conse r­
vata nel suo impiant o originario. ma rite­
niamo che non possa dubitarsi della
struttura ci rco lare di San ta Maria Rotonda
per il suo richiamo in titolo al prestigi o
della rom ana Basilica , essend o, oltre tut­
to, il cerc hio nel mondo cri stian o, co me in
quello pagano. il simbolo dell' eternità23

.

D'altra part e, fu que sto un tipo di edilizia
religiosa invalso soprattutto in Italia: ri­
cordiamo. soltanto. che anche ad Ovada
esiste una chie sa di pianta rotond a: quella
di Maria Santi ssima. Sedes Sapientia e,
dovuta alle Madri Pie. che nel 1826
s' insediarono nella città per volontà della
marchesa Giulia Spinola Fieschi , al fine
di promuovere l'i struzione delle fanciul­
le24

.

Né si possono dim enti care i vincoli
che strinsero i vescovi di Acq ui, con ef­
fetti ampiame nte positi vi, in tempi quanto
mai di fficili , ai re d 'Ital ia (il Regnum lta­
liae, fondato da Carlo Magno), e poi ai
sovrani del Sacrum lmperium , delle dina­
stie di Sassonia e di Franconia, che posero
i nostri presul i in prim a linea. tra la fine
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del secolo X ed il secolo success ivo,
nell ' opera di riforma della Chiesa , avviata
dall'Impero stesso.

La pagina più oscura del medioevo
acqu ese è conclusa, come dimostrano i
fatti: la dotazione patrimoniaIe al corpo
dei canonici, grazie ai pro vent i della chie­
sa di San Virgilio d 'Orba, nel 931-94725

,

poi la costru zione della loro sede sul col­
le, probabilmente là dove nel 1495 il ve­
scovo Costantino Marenco costruì o rico­
struì le loro abitazioni presso il chiostro
del duomo" , la fondazione della nuo va
cattedrale, inaugurata nel 1067 dal santo
vescovo Guido d'Aquesana", ed il trasfe­
rim ento in essa del carisma dell a plebs ci­
vitatis, la fondazione del mona stero di
San Pietro al di là del Medrio, sull' area
del cimitero paleocristiano, qua si a com­
pen so della perduta sede pievana, con
successivo riconoscimento della sua par­
rocchi alità nel sobborgo, o terziere di
Borgo San Pietro.

Nel secolo XI si apre dunque in Acqui
la storia del Borgo Nuovo sulla parte del
coll e rim asta sino allora allo stato brado,
la quale, data la sua forte pendenza, veni­
va qualificata in loco come la Slavia o
Sclavia - Schia via (per lo stesso fatto lin­
gui stico per cui si è passati da slavu s a
sclavus) per la frequenza delle frane di
neve bagnata che, durante il disgelo pri­
maverile, scivolavano a valle lung o il
pendio. Sono le "lavine" : dalla voce latin a
labes - is, "caduta" , "rovina" , deri vata dal
verbo labere, "cadere" , donde hanno
tratto origine sia la voce "lava" del feno­
meno vulcanico, sia il termine "slavi na"
in cui il prefi sso s suII' originario "lavina"
indic a il fenomeno ripetit ivo.

Con la fond azione della cattedrale ed
il rapido incremento demografico. noto

per l'Italia - e non solo per l'Italia - tra il
secolo XII ed il XIII 28

, l'originaria voce
generica di Slavia, Sclavia - Schiavia per
grande parte del colle, non abitato, risultò
ridotta al solo percorso ascendente dalla
omonima porta della città alla cattedrale,
dov e molto probabilmente concorse alla
sua con servazion e l' analoga voce seman­
tica "scalea" (da l latino scandere,
"salire" ), come già è stato ipoti zzato, in
sede autorevole'",

Pisterna e Borgo Nuovo formano così
con il secolo XI la nuo va città , recinta da
una seconda cerchia muraria. Quella
ch ' era in origine, nella romanità, un nu­
cleo del munlcipium, con il suo primo ci­
mitero cri stiano , al di là del Medrio, viene
ora (sec. XIII) con siderato e definito co­
me un "sobborgo", che però rivendi ca ,
attraverso il mon astero di San Pietro, una

. h ' l' . 30propria parrocc la ita .
Acqui è un tipico esempio di città ve­

scovile altomedievale, rimasta stretta
nella sua cinta urbana, tutelata, ad un
certo mom ento, dalla cinta delle mura. Da
un unico nucleo urbano, subentrato, come
citt à vescovile nell a Pisterna", al munici­
pium cla ssico , si apre il Borgo Nuovo con
la fondazione dell a cattedrale, mentre il
sobborgo, oltre il Medrio - che è in realtà
il più antico raggruppamento demico di
età romana, e poi sede della plebs civitatis
-, ass urge a nuova vitalità con la fonda­
zione dell a chiesa del monastero di San
Pietro fuori le mura per mer ito del vesco­
vo Prim032

, infine con la presenza dei Ge­
rosolimitani nella chiesa di San Giovanni
ed il suo success ivo passaggio ai France­
scani nel 124433

. Gli statuti cittadini della
fine del sec. XIII sanciscono istituzional­
ment e la rinnovata città dei tre terzieri34

.
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A lato, Acqui Terme, San Pie­
tro, esterno dell 'Abbaiia.

Il medi oevo non ha lasciato in Acqui
un 'eredit à negati va. come si è invece di
recente affermato, postul andosi un "lungo

. " " T 'I 'B .medioevo acquese " . utt a tro . astera
ricordare, sul tramonto del medioevo e
l' aprirsi dell ' età moderna, nel campo
culturale, la figura di quel grande fant a­
sioso cronista che fu frate Iacopo", o
quell ' eccellent e umani sta che fu il vesc o­
vo Costantino Marenco (148 3-1498), o il
dotti ssim o suo successore Ludovico Bru­
no, autore d'una biografia di san Guido37

.

Basterà citare Alberto Bolla, ins igne iuris
doctor, presente nella colonia genovese di
Pera, di fronte a Costantinopoli , nel 1444,
vicario del podestà di Chio nell'Egeo nel
1450, vicario del console di Caffa in Cri­
mea nel 1462, di nuo vo nell'Egeo, a Chio,
nel 148438

. Come basterà citare i 25.000
volumi dell a biblioteca del Seminario, tra
cui alcuni codici dei secoli XIII e XIV (un

. . . d l ) 39patnrnoruo UnICO e passato , o scorrere
il lungo elenco delle edi zioni cinquecenti­
ne , pos sedute dalla biblioteca, per avere
idea dei problemi, non soltanto giuridici,
eti ci e teologici, ma ampi amente culturali
che infervora vano l' epi scopato acquese:
probl em i apert i dalla caduta di Costanti­
nopoli in mano turc a e dalla sco perta del
nuo vo mondo, come dall a sc issione prote­
stante.

Nel settore economico antiche fami­
glie acquesi, come i Dell a Porta ed i Peve­
re, sono impegnate, nel Quattro­
cinquecento, in cospicui affari commer­
ciali, talvolta anche in "piazze" extraita­
liane . Un caso rilevante, che vale per tutti ,
è quello di Francesco Della Chiesa, resi­
dente nella Spagna cat alana , con avviati
commerci , il quale è oltre tutto assai noto
perché nel 1480 commissionò al famo so
Bartolomeo Bermejo un trittico, raffigu­
rante la Madonna di Monserrat, per la
cappella della sua famiglia nella catte­
drale di Acqui, dov e tuttora ess o si con­
serva". Francesco Della Chi esa non è un
esempio isolato tra quei mercanti acquesi
del Quattro-cinquecento (ed oltre ancora),
che impegnarono parte dei loro profitti in
opere di rilevante valore arti stico. Le fa­
migli e benestanti ebb ero il gusto della
bella dimora, accogliente, con loggiati,
porti ci, portoni sco lpiti in legno, soffi tti a
cassettoni dipinti, fines tre e colonnati ela­
borati , volte e pareti affrescat e.

Con il Due-tre-quattrocento (soprat­
tutt o in quest'ultimo secolo) Acqui im­
prende la propria ristrutturazione urbani­
stica nei suoi terzieri e nei suoi pala zzi ,
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innestandosi a pieno titolo nel quadro fa­
scinoso . del Rinascimento. Ricordiamo
soltanto, a titolo di esempio, sulla scorta
dell'eccellente Guida di Gianni Rebora
tra le vie della città , la Casa Marenco, con
il suo soffitto a cassettoni dipinti del
1483-98; la Casa Chiabrera, con la sua
domus magna del 1475-80 , in mattoni a
vista, il porticato, le logge , le finestre ri­
nascimentali in pietra; il palazzo Della
Chiesa, poi Spinola, che , innalzato, a
quanto pare, sulle antiche mura vescovili ,
potrebbe oggi, con lo scalone, le sale, le
pitture, la quadreria, gli splendidi arredi ,
costituire, come Palazzo Spinola a Geno­
va, un modello' di quale era la grande Ac­
qui del tempo passato.

Altrettanto, se non ancora più notevo­
li, il palazzo vescovile con il campanile ed
il chiostro del pieno Quattrocento, al tem­
po dei vescovi Sismondi e De Regibus,
grazie ai quali la piazza del Duomo ha as­
sunto la sua equilibrata fisionomia attuale;
l'ospedale di Santa Maria Maggiore, fon­
dato nel 1425 dal giureconsulto Giacomo
Marenco e condotto a termine a fine Cin­
quecento dal vescovo Francesco di San
Giorgio e Biandrate, oggi casa di riposo
"Ottolenghi"; il castello, ristrutturato da
Guglielmo VIII Paleologo nel 1470-80,
insieme con la terza cinta muraria del pe­
riodo, all 'incirca, del 1450-91; l'originaria
struttura delle Terme per opera dei mar­
chesi di Monferrato (1480).

Non sono da meno gli edifici religiosi
e del culto: a cominciare dalla cattedrale,
di cui ricordiamo il campanile, il portale
maggiore, la canonica ed il chio stro, do­
vuti al vescovo Costantino Marenco; e
poi il complesso conventuale quattrocen­
tesco di San Francesco con l'originaria
antistante piazza , tra le più vaste della
città , e con gli originari campanile ed ab­
side; forse anche l'antica chiesetta della
Madonnalta lungo la via Emilia .

Per Ovada basterà scorrere, per ap­
prezzarla come merita, la bella Guida di
Alessandro Laguzzi , che ricorda nel pri­
mo Quattrocento la Loggia di San Seba­
stiano, la chiesa di Sant' Antonio Abate ,
l'Oratorio dell' Annunziata, l'ospedale di
Sant' Antonio, la chiesa di Santa Maria
delle Grazie: dove, più ancora
dell' intervento dei moduli genovesi nel
tenore di vita, avvertiamo la costante atti­
vità dell' episcopato nel mantenere attivo e
produttivo l'afflato religioso nei centri
della diocesi.

Per il quadro istituzionale e politico,
socio-economico e culturale, intercomu­
nale, diocesano e marchionale c'è solo la
difficoltà della scelta tra le pubblicazioni
dell' Accademia Urbense. Ma non si può
non citare almeno il profilo tracciato con
mano sicura da Emilio Podestà nella Nota
storica , annessa nel 1989 all ' edizione de­
gli Statuti di Ovada del 1327, in attesa
della preannunciata «Storia di Ovada», a
cura di specifici specialisti, in almeno due
volumi, essa pure per merito
dell ' Accademia Urbense'".

Certo, la fondazione della nova civitas
di Alessandria nel 1167-68 e la costitu­
zione del suo episcopato con la relativa
diocesi nel 1175, anche su territorio scisso

A lato e in basso, parti del pa­
gliotto della cattedrale murate
nel Palazzo Vescovile di Acqui.

dalla diocesi d'Acqui" , erano stati fattori
negativi nel rapporto tra l'antica e la nuo­
va città ed i loro episcopati , concludendo­
si la vertenza soltanto nel 1405, in pieno
dramma del Grande Scisma d'Occidente:
anzi , come ricorda mons. Giovanni Gal­
liano nella sua bella e ricchiss ima Guida
d'Acqui, soltanto nel 1804, dopo "la sop­
pressione di molti Vescovadi e lo smem­
bramento di varie Diocesi, voluti dal G0­
verno Francese, Acqui ebbe la nuova de­
finitiva circoscrizione diocesana't",

Però quella complessa vicenda del
tempo di Federico Barbarossa, ora ricor­
data, anche se determinò una più netta in­
dividuazione tra Alto e Basso Monferrato,
con un meno agevole flusso di rapporti
d'ogni specie tra le due parti , non fu tal­
mente incisiva sullo sviluppo storico da
determinare un blocco di arresto nel pro- .
gresso "culturale" . Anzi questa individua­
zione delle due aree del Monferrato, te­
nute meglio distinte dall'interposizione di '
Alessandria, ha accentuato la figura di
Acqui , romana e sede d'antica diocesi, e
di Ovada, erede del grande medioevo ge­
novese.

"Le città - dice un Autore - non sono
fatte solo di mura , case , strade , ma di per­
sone , delle loro scelte, di qualità della vi­
ta, di mobilità e occupazione'r", è vero .
Però non so dimenticare né respingere per
Acqui ed Ovada, sia pure in tono minore e
nella loro singolare valenza, la sconvol­
gente, seducente, ma pertinente notazione
di Vittorio Sgarbi per l'amatissima Geno­
va, a cui l'una e l'altra delle nostre due
città sono in diverso modo implicate:

"Se chiedi a un italiano di fare un
elenco di venti città dove è stato , non c'è
mai Genova dentro. Questo è meraviglio­
so. Genova esiste solo se ci arrivi . Quan-
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Alla pagina seguente in basso, San
Giorgio che uccide il drago tenuto
dalla principessa con lilla corda; af ­
fresco dell'antica parrocchiale di
Ovada, oggi loggia di S. Sebastiano .

do uno arriva a Genova si rende conto che
è una capitale formidabile , meraviglio sa.
Soltanto se ci sei fisicamente, ti rendi
conto che esiste. Appena ti allontani, la
dimentichi. È una città che non la pensi
mai. Quando arrivi te la ricord i di nuovo
C" .)", E il turismo? e i turisti? "II luogo
più bello - e ce ne sono molti a Genova ­
è senza turisti . Qual è il vero cancro della
civiltà? Il turi smo C, . .), inquinante, deva­
stante C" .).

Distruggano pure come cavallette
Roma, Firenze, Venezia; ma ci lascino
salve Sessa Aurunca, Sant a Maria Capu a

V ...15 N ' . .a etere .. . . 01 aggIUngIamo som-
messamente, perché a Genova e a noi più
vicine, "e Acqu i e Ovada" . .. , col loro
nome assai più semplice: certo non aulico,
ma qui corrente, quotidiano, familiare . ..
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Provincia Ecclesiastica Milanese, della quale
facevano parte le diocesi lornbarde, piemon­
tesi e liguri », (quindi anche quella di Acqui) :
l vescovi della Chiesa d 'Acqui cit. , p. 19. Si
tenga presente che nella successiva vertenza
tra l'episcopato ale ssandrino e l'episcopato
acquese ebbe larga parte, come giudice dele­
gato dalla Sede Apostolica, l'arcivescovo di
Milano: vedi oltre. È quindi possibile che la
chie sa di Santa Maria Rotonda sia stata eretta
per concorrenza - per non dire contrapposi­
zione - della liturgia romana verso quella
ambrosiana?

23 J. E. CIRLOT, Diccionario de Simbolos ,
Barcelona, 1991, pp. 130-131.

24 A. LAGUZZI cit., p. 31 .
25 R. PAVONI, Le carte medievali della

Chiesa d 'Acqui, Genova, 1977, doc .2. La
chiesa di San Vigilio era stata donata al ve­
scovo di Acqui il 14 maggio 891 a Pavia,
dall'imperatore Guido, che in Pavia era stato
coronato re d'Italia dal papa Stefano VI nel
febbraio dell'anno 889, forse con presenza
alla cerimonia anche del vescovo di Acqui. Il
titolo della chie sa si richiama, probabilmente,
al santo martire Vigilio, vescovo di Trento,
morto nel 400 o 405 , il quale ebbe frequenti
rapporti con la sede episcopale di Milano. Il
titolo della chiesa, nell'odierno territorio di
Casalcermelli, attesterebbe quindi ulterior­
mente la penetrazione della primazia milane­
se nella diocesi di Acqui . Sulla corte d'Orba,
nella quale rientrava la chiesa di San Vigilio,
cfr. G. PISTARINO, La corte d 'Orba dal
Regno Italico al Comune di Alessandria, in
«Studi Medievali», I, fase . 2, dicembre 1960,
pp. 19-22 . Sulla precisa ubicazione della
curtis d'Orba cf r. L. TACCHELLA, Il So­
vrano Ordine di Malta e l 'antico ospedale e
mansione di San Giovann i della Torre
d 'Orba in territorio alessandrino, in «In No­
vitate»,4, l , 1989, pp .67-7 8.

26 G. REBORA cit ., p. 35 .
27 T . GAINO, Il vescovo Guido in Acqui

medievale, Acqui Terme, 1984 ; ID., Il vesco­
vo Guido dallo "Studium " di Bolo gna alla
guida della Chiesa di Acqui, in «Rivista di
Storia Arte Archeologia per le Pro vince di
Ale ssandria e Asti», CIII, 1994, pp. 51-62. Si
tengano anche presenti : l vescovi della Chie­
sa di Acqui cit ., pp . 149-154; G.
GALLIANO, Acqui Terme e dintorni, III
ediz., 1999, pp. 95-105,102-104.

28 G. CHERUBINI cit. , passim.
29 G. GALLIANO cit ., p. 88 .
3D G. PISTARINO, La crisi della pieve

cittadina nei confl itti tra il clero ad Acqui , in
«Rivista di Storia della Ch iesa in Italia», XV,
1961, pp. 4-30.

31 G. REBORA, La Pisterna d'A cqui , m
«Aquesana», L 1994; ID.. Miscellanea di
scritti sulla Pisterna. in «Aquesana», 2.

1996 , pp. 54-71: L. SINI, Le città sovrappo­
ste: il caso del Borgo Pisterna di Acqui Ter­
me , in «Corale Città di Acqui Terme » , XII ,
n. 2/3 , dicembre 1997, pp. 6-7.

32 l vescovi della Chiesa di Acqui cit. , pp .
138-142. È merito del vescovo Primo - più
esattamente Primo II - sia l'in sediamento dei
canonici dell ' antica cattedrale di San Pietro
fuori le mura nella nuova sede entro le mura,
pres so la nuova cattedrale ; sia il rest auro
dell ' antica cattedrale di San Pietro, che "negli
ultimi tempi, a cominciare dalle invasioni dei
saraceni, aveva subito gravissimi danni " ; sia
la costruzione di una nuova cattedrale entro
le mura, dedicata a Santa Maria Maggiore, la
quale, rimasta incompiuta o risultata insuffi ­
ciente - dato il rapido sviluppo del Borgo
Nuovo -, venne poi completata e/o ingrandita
dal vescovo Guido di Aquesana. Primo rice­
vette dall 'imperatore Ottone III la donazione
de i comuni di Cavatore, Strevi e Cassine con
le rispettive pievi. È discusso il titolo di
Princeps Imperii, che gli sarebbe stato rico­
nosciuto da papa Gregorio V nel 998 . Cfr.
anche G. REBORA cit. , pp . 43, 135-136.

33 G. REBORA cit., pp . 67 , 121; G.
GALLIANO cit., p. 67 .

34 Statuta vetera civitatis Aquis a cura di G.
FORNARESE, Alessandria, 1905 ; AA.VV. ,
Acqui nel Duecento . Statuti , stemma .societ à,
in «Aquesana», n. 6, 1998 . Cfr. anche G.
PISTARINO, Giornata di studio sugli statuti
duec entes chi di Acqui Terme e presentazione
del numero zero di «Aquesana», in «Rivista
di Storia Arte Archeologia per le Province di
Ales sandria e Asti », CIII, 1994, pp. 229-235.
Si tengano presenti ; G. FIASCHINI, Chiesa e
Comun e in Acqui medievale, Acqui, 1969; R.
PAVONI, Il regime politico di Acqui nei se­
coli X-XIV, in «Saggi e documenti II» , tomo
I , Genova, 1982, pp . 75-108; A. ARATA,
Guerra vel discordia . Società e confl itti in
Acqui comunale, in «Aquesana dos sier».

35 Acqui Terme dall'archeologia classica
al "loisoir " borghese , a cura di V. COMOLI
MANDRACCI, Alessandria, 1999 . Cfr. G.
PISTARINO, Contro il "lungo medio evo ac­
quese ", in «L' ancora», 23 gennaio 2000, p. 3.
Si correggano i seguenti refusi : col. 2, r.
75 :vergine in Vergin e; col. 4, r. 2: scolo XIV
in secolo XIII .

36 Cfr. G. PISTARINO, Convegno
"la cobus de Aquis ". L'opera e il tempo. Ac­
qui Terme, 27-28 settembre 1997, in «Rivista
di Stori a Arte Archeologia per le Province di
Ale ssandria e Asti », CVII , 1998, pp . 220-
228 . .

37 l vescovi della Chiesa di Acqui cit. , pp.
246-255 ; G. REBORA cit ., p. 26 ; G.
GALLIANO cit ., p. 136.

38 L. BALLETTO, Un giurista acque se del
Quattrocento nel Vicino Oriente: Alberto
Bolla , in Atti del Congresso int ernazionale
"Dai f eudi monferriui e da! Piemonte ai

.Nuovi Mondi oltre gli Oceani " Alessandria,
2-6 aprile 1990, Alessandria, 1993, pp. 263­
306 .

39 G. REBORA cit. , p. 38 .
40 G. ROVERA - G. REBORA - G.

BOCCHIOTTI, Bartolomeo Berm ejo e il
trittico di Acqui, L'Ancora editrice, Acqui
Terme, s.d.

41 G. PISTARINO, Da Ovada Aleramica a
Ovada genov ese, in «Rivista di Storia Arte
Archeologia per le Province di Alessandria e
Asti », XC, 1981, pp . 5-44; E. PODESTA',
Gli Statuti di Ovada , nota storica, in Statuti
di Ovada del 1327, a cura di G. FIRPO, Ova­
da , 1989, pp. 237-299; E. BASSO, Temi e
problemi di storia ovade se medievale, in
«Atti del Convegno Internazionale "San
Quintino di Spigno, Acqui Terme e Ovada:
un millenario, Giornate Ovadesi, 27 e 28
aprile 1991» , a cura di A. LAGUZZI e P.
PIANA TONIOLO, Alessandria, 1995, pp.
17-36 ; ID., L 'Ovadese tra Genova e i Doria,
in Atti del Convegno "Terre e castelli
dell 'Alto Monferrato tra medioevo ed età
moderna", Tagliolo Monferrato, 31 agosto
1996», a cura di P. PIANA TONIOLO, Ova­
da , 1997, pp . 69-90.

42 Cfr. G. PISTARINO, Da Ale ssandria
città illegale a Cesàrea città imperiale, in
AA .VV. «Quattordici lezioni intorno ad
Alessandria», Alessandria, 1998 , pp. 125­
166; R. LANZAVECCHIA, Storia della dio­
cesi di Alessandria, Ovada, 1999, pp . 25-56.

43 G. GALLIANO cit. , pp . 109-110. Cfr. l
vescovi della Chiesa di Acqui cit ., pp. 13-54.

44 R. VACCA, Per una città sostenibile, in
«Fondazione, Periodico culturale di Comuni­
cazioni», I, n. 4, ottobre-dicembre 1999, p.
32.

45 Il fas cino di una città in-esistente. Inter­
vista di Riccardo Grozio a Vittorio Sgarbi , in
«Fondazione» cit ., I, n. 4, ottobre- dicembre
1999, pp. 22-23.
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Vite e vino nell'Ovadese in Età antica e nel Medio Evo
di Lucia Barba

La cultura della vite nell'Alto Monfer­
rato Ovadese ha tradizioni antichissime .
"Il prim o contatto tra il vino e le popola­
zioni Liguri del Piemonte meridi onale pa­
re possa esse re riferito al VI seco lo A. c.,
quando i Greci, attraverso il porto di Ge­
nova, introdussero nell 'entroterra prima le
anfore vinarie e poi barbatelle e talee ..." I

D'altra parte La tavola di Polcevera
(l 17 A.C.) ed i reperti archeo logic i. nelle
zone del Basso Piemonte fann o ritenere
che il commercio del vino fosse svilup­
pato sia nel periodo repubblicano che in
quello Imp eriale.

Una produ zione senz'a ltro npica
dell ' amb iente collinare monferrino e lan­
garolo fu la vitico ltura. I riferimenti lette­
rari e le testim onianze archeo logiche in­
ducevano a confinare nell ' ambito del­
l'autosufficien za la produzione vinicola
locale: viceversa, gli studi sulle produ zio­
ni locali di anfore e sulla circolazione di
manufatti d'importazione, sugge risco no di
rivedere sostanzialmente il quadro finora
conosci uto. "Non sem bra no più esserci
dubbi sull'abbondanza dei vini piemonte­
si, almeno sulla produzione di un vino di
qualità modesta venduto a basso prezzo
sui mercati locali o regionali : la viticoltu­
ra, diffusa più estensivamente nella fasc ia
collinare e tuttavia presente anche in pia­
nura e alle pendi ci dei primi contrafforti
alpini era praticata per lo più con il siste­
ma dell 'arbustum gallicum cioè a potatura
lunga ed a sosteg no vivo" 2.

Se questo fu vero per il Piemonte cen­
trale e settentrionale, non lo fu per i I
Piemonte meridi onale, in particolare per
le genti ligur i, che risentirono l' influ sso
della colonia greca di Focea come testi­
moniano, in contro tendenza rispetto al
resto del Piemonte, l'uso della potatura
corta , la presenza del sostegno morto in
luogo dell 'arbusto vivo , e l'uso di termin i
di orig ine greca come charax (carassa),
diffuso sia in Liguria che in Piemonte 3.

Altra testimonianza della coltivaz ione
dell a vite in zona è fornita dal ritrova­
mento di semi di vite coltiva ta a Tortona,
risa lentì al V seco lo A. C.

Nella Tavola di Polcevera si stabiliva
che il vectiga l che i Vituri i dovevano pa­
gare poteva esse re conve rtito in natu ra
"in un canone pari alla ventes ima parte
del frumento e alla sesta del vino", avva ­
lorando l'ipotesi di un primo avvio del­
l'opera di terrazzamento operata dai Ligu­
ri attrave rso i secoli 4.

Plinio il Vecc hio (I sec . d.C.) si sof-

fermava sul sapore o troppo aspro o trop­
po scialbo dei mosti della Liguri a (IX Re­
gio) e invitava a correggerli con la cra­
pu la, una sostanza resinosa derivata dal
pinus picea.

Gli autori latini che si interessarono
alla produ zione agr icola della Gallia
Cìsalpina da Strabone (età augustea), a
Marziale (I sec . d.C.), a Pol ibio (Il sec.
d.C.) al vescovo di Milano Ambrogio (IV
sec. d.C. ) ricordano l' abbondanza di vino
e di derrate agricole che avevano prezzi di
gran lunga "inferiori a quell i presenti sul
mercato di Roma.

Ancora nel VI seco lo d.C. Ennodio ri­
cordava l'abbondanza dei vini ligur i di cui
sottolineava, peralt ro, la qualità non ec­
cellente affe rma ndo: "Forse che beve vino
chi beve vino dei Liguri? (Op . 367. Car­
mina Il, 143, ..... Numquid villa bibi t villa
bibens Ligurum ? "i.

Ma nel VI seco lo d.C. si era estinta
I"'annona vinaria'' per Roma e come con­
traccolpo si assis teva ad una sovrabbon ­
danza del prodotto e relativo vile prezzo

del vino di qualità scade nte. La fase di­
scendente dell 'econom ia nord-i talica, che
si preparava al torpore economico del­
l'Alto Medioevo, corri spo ndeva, per mo­
tivi oppos ti, alla fase ascendente dell 'eco­
nom ia cisalpina, di cui aveva par lato Po­
libio, agli inizi dell'età impe riale .

Per quanto riguarda più dire ttamente
la zona dell 'Ovadese, allo stato attua le
delle co nosce nze , i più antichi ritrova­
menti , attes tanti un primo insed iame nto di
tipo pastorale, sembra no esse re quelli
della vicina Va lle Stura, dove, in località
Praxelli, sono stati rinvenuti strumenti
neol itici e oggetti in cera mica, risa lenti
alla Il età del ferro e un grosso do lio di età
posteriore. Le analisi mineralogiche degli
oggetti in ceramica hanno dimostrato che
una parte dei recipienti (cio tole e pentole)
erano stati prodott i con terra racco lta a
fondovalle in direzione di Ova da. Molto
probabilmente, viste le cara tteristiche
geo logic he e morfologiche della zona si
tratt ava di un villagg io di pastori , non sta­
bilmente resident i ma prove nienti dal
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Alla pagina precedente, Wl luo­
go di ristoro per viandanti in
lilla miniatura di un
"Taccuinum Sanitatis ".

fondovalle e diretti . ai pascoli più alti o,
forse, al mercato genovese".

All'età romana si possono far risalire i
reperti archeologici di "Cascina del gatto"
in comune di Rocca Grimalda, cascina
abbattuta agli inizi degli anni '70 per co­
struire una piazzola di sosta per
l'autostrada A26 . Si trattava di "una serie
di sepolture a incinerazione datate in un
arco cronologico compreso tra il V e il II
secolo a.C.,,7.

Ma molti altri reperti erano citati da
M. Ighina che , a partire dal 1957, si batté
perché in loco venisse promossa una
campagna di scavi che non venne mai
realizzata, nonostante il ritrovamento di
"cocci di anfore, ceramiche, tegole, mat­
toni, bicchieri , fibule, punte di lance e
manufatti in pietra levigata'" .

In un recente studio Liliana Mercando
(Soprintendenza Archeologica del Pie­
monte) ha preso in considerazione una
stele funeraria ritrovata sul greto del fiu­
me Orba nel 1975 in "Cascina Sant'Aga­
ta". Si tratta di una lastra in arenaria por­
tante l'i scrizione: L(ucio) Castri cio
M(arci ) Pom(ptina tribu) / decuri(oni) /
Priscus f(ilius) f(aciendum) c(uravit). La
stele è dedicata a Lucio Castri cio , decu­
rione, che, appartenendo alla tribù Pomp­
tina proveniva da Derthona. La stele , che
viene fatta risalire al I secolo d.C, potrebbe
"consentire di estendere l'agro occidentale
di Derthona almeno fino all'Orba,,9.

A queste testimonianze si può aggiun­
gere quella del ritrovamento di una necro­
poli romana risalente al III secolo d.C.,
segnalata da Ambrogio Pesce all'inizio del
secolo, nei pressi della stazione ferrovia­
ria-nord di Ovada. Ma il materiale di cui
parla A. Pesce andò disperso e non venne­
ro condotti scavi. A Capriata furono tro­
vate monete e vestigia in muratura riferite
al periodo della tarda romanità, secondo
la testimonianza di Bartolomeo Campora
che ne scrive nel primo decennio del No­
vecento. Del materiale cui si riferisce lo
storico di Capriata ci fu dispersione IO.

Ancora a Capriata furono trovati coppi
e ceramiche che M. Venturino Gambari
definì" ..ceramica romana ... fra il I secolo
a.c. ed iiI secolo d.C. I I

.

Sulla sponda destra dell'Orba, in ter­
ritorio di Capriata F. Filippi, della So­
vrintendenza ai Beni Archeologici di To­
rino nel 1993 riferiva della presenza di
"un insediamento a carattere rurale e arti­
gianale risalente all 'epoca romana impe-

In basso, la vendemmia e la pi­
giatura dell 'uva in una miniatu­
ra del "Codex Yindobonensis "
di Vienna.

riale e rimasto in uso anche in età tardo­
romana", attestato dal ritrovamento di ce­
ramiche. "un forno ... un pozzo circolare
... vasi ... monete tardo Romane,,12. Si può
forse ipotizzare (se pur in assenza di ri­
scontri oggettivi scientificamente studiati
e catalogati) che il territorio della bassa
valle dell'Orba rientrasse, sia pur margi­
nalmente, in un "sistema poliurbano di
sviluppo avanzato che da Derthona si
estendeva a stella su alcuni assi viari fon­
damentali (verso sud su Libarna; verso
sud-ovest su Aquae Statiellae: verso ovest
su FOri/m Fulvii e Hasta; verso nord­
ovest su Forum Fulvii- Valentia , Varda­
cate , Industria .." )13.

Purtroppo all ' agro locale si può riferi­
re ciò che è vero per gran parte del Pie­
monte rurale e cioè che "in ambienti po­
veri il materiale da costruzione veniva fa­
cilmente reimpiegato. Nell'agro gli oggetti
archeologici si disperdevano con grande
facilità e non venivano nemm eno ricercati

Alla pagina seguente, un alteno
ovv ero una "vite maritata agli
alberi " raffigurato in un
"Taccuinum Sanitatis ".

con grande intensità. Col risultato che il
materiale epigrafico delle campagne è ir­
rimediabilmente depauperato e forzata­
mente limitato rispetto a quello cittadi­
no"!'

Se queste notizie e riflessioni non ci
permettono di coltivare certezze
sull' economia del territorio in epoca ro­
mana, ci possono indurre a ritenere che,
almeno una parte dell'Ovadese, non fosse
una selva inospitale e selvaggia bensì pre­
sentasse passaggi , insediamenti, attività
economiche che, in qualche modo , non la
disgiungevano dai vicini centri cultural­
mente molto più vivaci, di Aquae Statiel­
lae e Derthona.

Dobbiamo però arrivare al 991 d.C.
con la donazione del locus et fundus de
DI'aga al Monastero di Spigno per la pri­
ma definizione storica del sito di Ovada l5

.

Nell' Alto Medio Evo la zona si era
imbarbarita, trasformandosi in una silva,
meta di cacce da parte dei principi longo-
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bard i. Nella silva quam Urbent appellant
il principe longobardo Cuniberto veniva a
cacc ia co n la regina Ermelinda, che tradi ­
va nottetempo ritornando a Pavia a gia­
cersi con la giovane Teodata. Questa se l­
va si estendeva dal "basso corso del fiume
verso sud, si saldava con quella del Ga:­
zolo e lungo la valle giungeva allo sparti ­
acque appenninico, in quello che sarà ci­
tato nell'XIII seco lo come "il bosco di
Ovada" 15his.

Anche Alachi , che aveva usurp ato il
regno a Cuniberto, si reca va a caccia ad
Urbem vastissimam si/vam. Ma, mentre
cacci ava, Cuniberto riconquistò il potere.
Re Liutprando, recatosi a caccia in Urbem
silvam visse un dramm atico incidente di
caccia. Infatti il nipote Anfu so, scambiato
per un cervo venne ferito a morte e san
Baudolino, richie sto di pregare per lui,
non poté che profetizz arne la morte",

Durante la domin azione longobarda e
carolingia mancano riferimenti locali ad
una produ zione vitivinico la che, co mun­
que dovett e mantenersi sia pure in ambito
limitato , visto che riferimenti a terreni vi­
gnati compaiono nei primi documenti ri­
feriti a donazioni , atti di compravendita o
enfiteusi che interessarono proprietà mo­
nastiche presenti sul territorio subito dopo
il Mille.

XXXI! barili di vino mosto a Settembre.

Nell a zona dell 'Ovadese uno dei cent ri
religiosi più vivi e storicamente impor­
tanti , nel Medioevo, fu l'Abb azia di Ti­
glieto, la prima fond azione cistercense in
Italia, ad opera di monaci provenient i da
la Fert è, in Borgogna nel 1120. Dona zioni
al Monastero arrivarono tempestivamente.
Così Gerardo , abate di Tigli eto, risulta in­
vestito del bosco di Tigliet o da Alberto,
marchese di Gavi, il 4 Genn aio I 127. Ma
più sostanziosa inves titura riceve, 4 anni
dopo, da Anselmo, marchese, e Ada lasia,
contessa, coi figli Guglielmo e Manfredo.

Tra i beni ricevuti risulta petia II/W de
vinea cum area sua seu sedimen cum ca­
sis et edificiis. E vigne il Monastero ne
acqui sirà in comuni diversi, con prevalen­
za nei territ ori di Rocca e Molare 17

•

Manfredo, Flamina e Tarsia, figli del
fu Oberto vendono ad Oberto Testa una
vigna in territ orio di Rocca (5 Aprile
1185). Precisamente viene venduta pe­
ciam unam vinee quanta est infra fines ,
per alodium et iacet in territprio roc(ct he
(ubi dicitu r ) carent i na.

----_..... . ,
Abbezo no del fu Colomb o

Rufina Soveato la metà di una vigna in
Brusedo (6 Marzo 1211 ). Viene venduto
(h tunius pecie vinee cum area et cum ar­
boribus desup er que ... est ad locum qui
dicitur muru s crossus. A parte queste ci­
tazion i non risulta esse rci un particolare
interesse per la cultura della vite o del vi­
no in quanto in nessun doc umento si va
oltre la precisazione pecia vineae . e. se si
tratta di vino, lo si defini sce "puro mosto".

Fra i documenti contenuti nelle Carte
inedit e e sparse del Monastero di Tiglieto
il più interessa nte è quello che riguarda la
donazione di "Pietro Tealdo di Molare
(che) dà sè e tutte le cose sue al Monaste­
ro di Tiglieto. con obbligo al medesimo di
vestire e alimentare lui e sua moglie
Agnesina durante la loro vita (28 Dicem­
bre 130 l ). Pietro lascia una casa co l suo
sedime, due vigne, tre terreni, lire due­
cento di astensi. In cambio chiede:
12 moggia di gra no alla misura di Ovada
alla Madonn a d'Agosto
32 baril i di vino mosto a Settembre.
I moggio di cas tagne bianche a Sant' An­
drea.
5 lire Astensi a sant'Andrea per i ves titi
I porco (il migliore del Monastero) per la
festa di tutti i Sant i. .
2 staia di cec i
I staio di fave per la Madonn a di Agosto.
2 staia di sale per la festa dei Santi
3 libbre di olio d'oliva per sant'Andrea
2 puls di formaggi grass i ai primi d'Ago­
sto
3 paia calceorum

13

,~~ 1' . -...·-6'''''
3 plaustra di legna per il mese d'Agosto

Il docum ento, che risale all'inizio del
1300 , appare interessante per diversi mo­
tivi : innan zitutto si nota come Pietro fac­
cia coincid ere la data di consegna dei
prodotti con delle feste religiose, allora
intese non solo come momenti di pratica
cris tiana ma anche co me punto di riferi­
mento per attività agricole e commerciali.

Nell' elenco stilato da Piet ro Tealdo le
festività in que stione sono la festa del ­
l'Assunt a (15 Agosto), Ogni ssanti (I No­
vembre), Sant 'Andrea (30 Novembre). Ci
sono poi due riferim enti generic i ad Ago­
sto e a Settembre. Quanto a Settembre
c'era una ricorrenz a fond ament ale: la festa
di San Michele (29 Settembre), che se­
gnava l'inizio della vendemmia, co me ri­
e .... " dagli Statuti locali . Considerando
14 ietro chiede prodotti a cicl o culturale
co nciuso, non stupisce che le ricorrenze in
questione siano racchiuse nell 'arco di 4
mesi, co n intensificazione nel periodo
autunnale che, da sempre, segna il vero
inizio d'ann o per il mondo contadino.
Un'altra grande festa contadina era la festa
di San Gio vanni , che rivestì, in coinciden­
za con il solstizio d'estate, una valenza
magica , retaggio di antichi cult i pagani ,
legati al culto del Sole.

La festa di San Giovanni (24 Giugno)
veniva riconosciut a nel Medioevo festa
religiosa e civile e quindi ci si astene va
dal lavoro ad eccezione di fornai , mugnai ,
mieti tori e in caso di guerra (Statuti di
Novi) .
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In basso , un uomo a tavola in
lIIUl miniatura tratta dal "Livre
de bonnes moeurs ".

Entro il 24 Giugno i casari dell'entro­
terra genovese si impegnavano a conse­
gnare metà del formaggio al proprietario
delle capre, mentre un decreto della Pieve
di Nerv i proibiva di fare i fieni prima
della ricorrenza di San Giovanni. (D. Mo­
reno: Dal documento al terreno. Storia
ed archeologia dei sis temi agropas torali .
Bologna. Il Mulino 1990).

Ma ciò che colpisce di più è la valenza
magica che la festa di San Giovanni ha in
zona. Scrive G. Ferraro: "Sui confini di
Cremolino verso Carpeneto una noce tar­
diva mette gli amenti e le foglie verso il
24 Giugno. Il volgo dice che quella è la
noce di San Giovanni e che le streghe vi
si annidano" (G. FERRARO, Superstizioni ,
usi e proverbi monfe rri ni. Palermo 1889.
p. 189). E ancora "Se nella notte di San
Giovanni (le donnicciole di Carpeneto)
trovano un gatto grigio o nero , accocco­
lato sulla culla di un bambin o lo uccidono
perché è una strega senza dubbio . Invece
se nel dì di San Giovanni si vedrà al mez­
zogiorno "ballare la vecchia" cioè quasi
tremolare l'aria alla vampa del sole, l'anno
sarà buono" ( G. FERRARO, Botanica po­
polare di Carpeneto d 'Acqui, p. 35). Non
sappiamo se Pietro Tealdo, uomo del
Medioevo desse retta a queste
credenze; dall'elenco stilato per i
monaci dell'Abbazia ci appare
accorto ragio natore, poco propenso a
fantasie eso teriche. E' un elenco
completo che tiene conto delle
diverse necessità vitali. Infatti
compaiono la richiesta di 5 lire per
gli abiti, di tre paia di scarpe
(calceorum), di 3 carri (plaustra) di
legna cui si aggiungono articolate ri­
chieste alimentari. E ciò ci permette
di conoscere quali fossero gli
alimenti basilari del posto e del
tempo.

Chiede 12 moggia di grano.
Non sappiamo se si riferisca solo

al frumento o anche a cereali più
poveri , visto che il pane era per lo
più pane di mistura in cui al
frumento si aggiungeva no cereali meno
nobili (panico , spelta, milio, siligine) ma
di più alta resa.

Chiede un moggio di castagne bian­
che. Le castagne erano, nel Medioevo
ovadese, una costante dell'alimenta zione.
I castagneti erano tutelati dagli Statuti, i
castagneti erano ricercati ogge tti di com­
pravendita. E per il legname e per i frutti.

Alla pagina successiva, la lavo­
razione dell 'uva sotto le strutture
di sostegno di lilla pergola in
un 'antica illustrazione.

Le castagne, se non consumate come
frutto, venivano ridotte in farina e compa­
rivano nel pane, nelle focacce, nelle paste.
Chiede poi un porco, il miglior porco del
Monastero. E, in questo modo, Pietro e
Agnesina si assicuravano proteine animali
per tutto l'inverno ed oltre. La precisazio­
ne che dovesse trattarsi del miglior porco
del Monastero induce a pensare che dei
frat i il buon donatore non si fidasse com­
pletamente. Ceci e fave, essiccati, assicu­
ravano la presenza di legumi nell'alimen­
tazione invernale. Alle fave fresche, cotte
in acqua e scolate, veniva aggiunto del vi­
no per zuppe dissetanti nel periodo estivo,
oppure venivano cotte nel latte, o ridotte a
poltiglia con i ceci erano la base di polen­
tine chiamate pul so

Segue la richiesta di sale ed olio d'oli­
va, prodotti che arrivavano dalla Liguria
dove l'Abbazia aveva possedimenti e per
sale e per olio risulta documentato che
chiedesse l'esenzione dai dazi. Soprattutto
l'olio d'oliva doveva costituire un'autentica
raffinatezza visto che al di qua dell'Appen­
nino l'uso dei condimenti era legato soprat­
tutto ai grassi animali (strutto, lardo, burro)
o, se vegetali, all'olio di noci.

Solo la posizione geografica dell 'Ab­
bazia, la diffusione dei suoi possedimenti
fondiar i, il prestigio di cui godeva dove­
vano permettere questo privilegio ali­
mentare. Nell 'elenco compare la richiesta
di due puls di formaggio grasso. La puls
è, generalmente, una polentina di cereali e
legumi . Il termine, riferito al formaggio,
lascia ampio margine alle interpretazioni .

Ci si poteva riferire al seiras la ricotta
piemontese fresca che per la sua morbi­
dezza può ricordare la puls? Oppure si
trattava di formaggette, formag gi di non
lunga stagionatura ma più consistenti del
seiras .

Nell'esauriente elenco non manca
certo la richiesta di vino. Ciò che colpisce
è la quantità richiesta. Ben 32 barili . Il ba­
rile è unità di misura variabile che oscilla
dai 50 ai 60 litri - Anche ammettendo che
si trattasse di barilotti ben più piccoli la
quantità di vino, se riservata ad uso per­
sonale, rimane sempre molto alta. La ri­
chiesta contiene la precisazione di "vino
mosto a Settembre".

Probabilmente si trattava di pigiato di
cui o Pietro avrebbe personalmente se­
guito la trasformazione in vino, oppure
come accadeva per la vinificaz ione del
Barolo nelle zone deIl'Albese chi aveva
ceduto il vino ne avrebbe seguito il ciclo
completo recandosi nelle cantine del
compratore. Nell'atto in questione non
esistono precisazioni di alcun genere; an­
cora una volta non si va oltre alla defini­
zione del prodotto ed alla sua misura.

Meserolle septe de vino bruscho bono

AI di qua e al di là dell'Appennino
sorsero, in breve temp o, delle
comun ità religiose, filiazioni
dell 'abba zia, che, oltre alle funzioni
strettamente religiose, offrivano
ospitalità e ristoro ai pellegrini ed ai
mercanti . Intorno al 11 60 a San
Pietro di Vesima, San Pietro di Prà,
Sant'Andrea di Sestri corrisponde­
vano ' nell 'Oltregiogo Santa Maria di
Tiglieto, Santa Maria della VezzuIla,
Santa Maria di Banno. La distanza
citra et ultra iugum era di una
giornata di camm ino, circa 40 Km.
che venivano percor si in 6-8 ore. In
genere se si trattava di trasporti di
vino il carico era sopportato da muli
caricati sui fianchi con una brenta
per parte (dai 50 ai 60 litri).

La brenta risultava carica di vino
verso la Liguria e di sale verso
l'Oltregiogo. "I convogli erano formati da
lunghe colonne di animali legati uno al­
l'altro e governati da due conducenti detti
vecturiales o muliones, sistemati uno in
testa e l' altro in coda. I mulattieri per
portare le merci a destinazione firmavano
regolari contratti davanti al notaio con i
quali si obbligavano, oltre al trasporto,
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anche alla custodia delle merci e,
talvolta, a venderle per conto dei
proprietari" J8.

In questo caso più che la
produzione di vino interessano il
trasporto e la vendita, in quanto
Genova ebbe da sempre la priorità
del consumo del vino dell'Alto Mon­
ferrato Ovadese.

Che caratteri stiche aveva il vino
commercializzato?

Probabilmente si trattava di vini dolci
in quanto "L'abitudine al vini dolci risale
al XIII secolo e fu la società mercantile a
diffonderne il gusto. Il vino dolce era tra­
sportabile, conteneva sufficiente zucchero
ed alcool'i'".

Ma poteva piacere anche il vino meno
dolce se nel testamento di tal Bastiano di
Montoggio formaggiaio in Genova con
negozio extra menia vicino alla chiesa di
San Lazzaro vengono annoverate nell'in­
ventario dei beni testamentali meserolle
septe de vino bruscho bono (circa dieci
quintali) che egli teneva in negozio in due
caratelli 20. Non sappiamo se Bastiano,
parlando di vino bruscho bono usava
l'arte della convinzione oppure se si trat­
tava veramente di vino buono. Normal ­
mente il vino brusco , per definizione, è
sempre finito nell'aceto .

Ma se l'ospitalità e la sicurezza offerta
ai mulattieri avevano una precisa impor­
tanza sociale non meno importante risultò
l'attività economica dell 'Abbazia che, in
poco tempo, comprese tra i suoi beni pos­
sedimenti situati nella fascia costiera della
Liguria di Ponente, nell'Alto Savonese,
nella Piana Alessandrina. A dimostrazio­
ne che frammentazione e diffusione dei
beni sul territorio potevano costituire non
un limite ma un estensione del potere.

In effetti le caratteristiche delle pro­
prietà ecclesiastiche furono diffusione sul
territorio e frazionamento del patrimonio
immobiliare. Ciò derivava dalla natura
stessa della proprietà, frutto di donazioni
di privati e di elargizioni di principi. Il
patrimonio si arricchiva grazie alla libe­
ralità di fedeli e potenti, risultando di pro­
venienza diversa e non contigua e, per
questo, il monastero chiedeva spesso
esenzione da dazi e dogane . Come fece
più volte l'Abbazia con Genova cui chiese
esenzione dai dazi per olio, formaggio
grasso di maiale, e con Pavia cui chiese
salvacondotti" .

Sui "cocoellis" a far la guardia alle l'igneo

Documenti importanti nella conoscen­
za della viticoltura e del commercio del
vino sono gli Statuti locali che, anche se
privilegiano l'aspetto normativo rispetto a
quello più strettamente culturale, lasciano
intravedere spiragli interessanti sul tipo di
cultura, sulla trasformazione e sul com­
mercio del vino.

Pur presentando caratteristiche e pe­
culiarità locali legate ai singoli territori, si
può ritenere che tutti gli Statuti (Ovada e
paesi limitrofi) si ispirino a due concetti
fondamentali: controllo della produzione e
protezionismo nella commercializzazione.

In tutti gli Statuti è presente la figura
dei campari delle vigne che avevano il
compito di difendere il raccolto dell 'uva
da metà estate (le date d'inizio subivano
lievi variazioni da paese a paese) fino a
raccolto avvenuto. Controllo che avveniva
sia di giorno che di notte; ad esso si ag­
giungevano le chiusure fatte con rami, le
ciundre, dal latino claudendae'" .

Inoltre non solo si faceva la guardia
all'uva ma anche agli alberi e alla frutta
(persiche , fichi, nocir". Il particolare rife­
rimento agli alberi che si ritrova negli
Statuti di Ovada potrebbe far pensare ad
una coltiva zione della vite a sostegno vivo
ma è più probabile che si trattasse di
alberi, presenti nella vigna ma
indipendenti dalla vite. Esiste in tutti gli
Statuti un espresso divieto a rubare cara­
cias e caraciolos, a riprova del protezio­
nismo attuato anche nel confronto dei bo­
schi, con conseguente difficoltà a procurarsi
legna, sia della presenza del sostegno morto
della vite che non sarebbe stato necessario
qualora la vite fosse stata sposata all'albero.

Nei Bandi Campestri di Capriata per
due volte si fa divieto di entrare nelle vi­
gne e nei filagni a raccolto pendente /", La
distinzione tra terra filaneata e vineata
permane e si ritrova negli atti rogati dal
notaio Gerolamo Frascara di Agostino in
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un atto di vendita rogato il 14 Aprile
1562 "Biagio e Gregorio Grosso
quondam Bernardino di Casaleggio
vendono al m.co Nicolò Spinola
quondam Andrea una terra arativa,
lavorativa, prativa tìlaneata e vineata
con diversi alberi fruttiferi domestici
e selvatici, sita in Casaleggio loco,
ubi vulgariter dicunt in La Moglia...

La distinzione fra vigne e filagni
nasce probabilmente .dalla
disposizione delle viti: nelle vinee le
viti erano forse non allineate ma

poste secondo uno schema a scacchiera
che i Romani chiamavano quincunce (ri­
produceva la carta dei cinque), mentre nei
filagni le viti erano allineate e seguivano
l'andamento del terreno. Si potrebbe an­
che ipotizzare che nelle vigne le viti fos­
sero a cespuglio basso mentre i filagni
prevedevano il sostegno a spalliera. Né
l'iconografia né i documenti ci sono
d'aiuto per toglierei dall'ambiguità delle
definizioni.

Un divieto presente negli Statuti di
Carpeneto lascia intravedere una situazio­
ne particolare: vengono comminate multe
severe per chi abbia tagliato viti altrui con
diversificazione pecuniaria a seconda che
la vite sia stata tagliata al ceppo o nella
parte alta. Dal momento che una vite im­
piegava tre, quattro anni a fruttificare ta­
gliarla era un danno dilazionato e pro­
grammato nel tempo . E poiché l'atto non
portava alcun vantaggio immediato si può
ritenere che accorpamenti di terreni sotto
pochi proprietari creassero panico e insi­
curezza in chi, in possesso di un piccolo
fondo, si vedeva superato da nuovi e po­
tenti proprietari fondiari.

Un altro divieto che nasce da una so­
cietà che nulla spreca e tutto raccoglie è
quello di rapolare , cioè di raccogliere
nelle vigne altrui i piccoli grappoli (in
dialetto: sciancc) che, ancora acerbi al
tempo della vendemmia venivano raccolti
i primi giorni di Novembre. Questo di­
vieto però ' risulta presente solo negli Sta­
tuti di Carpeneto.

Negli Statuti di Rossiglione risalenti al
1301 non c'è alcun cenno alla coltivazione
della vite né al commercio di vino . La
maggior altitudine e un clima umido
sconsigliarono la coltivazione della vite.
Inoltre le ferree disposizioni della repub­
blica di Genova in materia di protezioni­
smo dei boschi , fonte primaria di riforni­
mento di legname impedirono un qualun-
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In basso, l' assaggio del vino
in una rappresentazione me­
dio eval e.

que uso del territorio che potesse diminui­
re l' area boschi va" .

Gli Statuti di Ovada prevedono misure
di rigido protez ionismo quando impongo­
no di non introdurre in città vino prodotto
fuori del terr itor io; al vino forestiero è
permesso il solo transito e chi. essendo di
Ovada, produceva vino fuori della pert i­
nenza ovadese poteva introdurl o in città
solo se ne faceva uso personale (cap.
130). Evidentemente si voleva no mante­
nere fermi i prezzi e assi curarsi il prodotto
in caso di annata negativa. Il controllo si
verificava anche sulla misura del vino ed
apposito artico lo (cap.30) stabiliva che
"una pietra cav a venisse posta nella piaz­
za del Comune per misurare il vino se­
cond o la capienza del barile, barilotto e
mezzobarile".

Una norm a comune a tutt i gli Statuti
della zona era la presenza obbligata dei
campari delle vigne, cui nel caso specifico
di Ovada vengo no anch e affidate le piante
da frutto (Cap 43). Inoltre (Cap. 60) è
proib ito far legna nei castagneti per rica­
vare doghe per tini e botti. Il fenomeno
non doveva esse re marginale visto che
tutto il vino passava in contenitori di le­
gno; inoltre il gove rno della Serenissi ma,
subentra to in Ovada nella seconda metà
del Duecento. reitererà questi divieti per
salvag uardare il Bosco di Ovada, il cui le­
gname rifo rniva i cantieri navali di Geno­
va. Non stupisce che gli Statuti mostrino
più attenzio ne alla difesa della silvicoltura
che alla restante prod uzione agricola.

Neg li Statuti di Capriata a proposito
del divieto di far legna per botti comp are
una precisazione: è vietato tagliare legna
per fare cerchi da botte . I cerchi delle botti,
in Piemonte , furono in legno fino al 1600.
Nel Nord del Piemonte per cerchiare le
botti usarono legno di betull a, in zona, con
molta probabilità castagno e salice.

Negli Statuti di Capriata, cont raria­
mente a quanto stabilito dagl i Statut i di
Ovada si poteva importare vino e ven­
derlo all'ingrosso o al minut o. Si pagava
tassa se si rive ndeva il vino, si era esenti
in caso di uso personale. Per difend ere la
prod uzione locale si poteva arrivare in ca­
so di introduzione sul territ orio di vino
natutn extra juridictionem a dover pagare
20 soldi per ogni barile e a lasciare le be­
stie da trasporto, il vino trasportato e i va­
sa che lo conteneva no, lì , sul posto dove
l'i nfrazione era stata scoperta . E ciò nel­
l'unico articolo che gli Statuti di Cassi-

nelle, Cremolino, Grognardo, Molare,
Morbello, Morsasco, Visone riservano
alla vite e al vino. Pare strano che paesi in
seguito vocati alla produ zione vitivinicola
dedichino così poco spazio alla cultura
della vite ma il corpus degli Statuti che ri­
salgono al 1306, al tempo di Isnardo Mala­
spina appare più rivolto a dare norme di
comportamento interpersonale che a interes­
sarsi dell'uso del territorio (cap. XVII)26.

AI contrario negli Statuti di Cas telletto
d'Orba, risalenti al XIV secolo, moltepli ci
erano gli art ico li riguardanti vite e vino.

Oltre al tradizio nale rigore protezion i­
stico che impediva di depo rtare uvas ex­
tra pode rium ad vendendum (Cap. XLVI)

vi era l'obbl igo per co loro che avess ero
depo rtato alienae plantae et carraciae di
restituire il mal tolto (Cap . XXX IV, libro
I). Inoltre i tabernarii dovevano misurare
il vino ad pin tam , si dovevano rispettare i
termini fissati dai consoli per vendemmia­
re. I campari facev ano la guardia alle vi­
gne dall 'alto dei cocoe llis, postazioni pog­
gianti su un treppiedi in legno co n piccola
pedana e capannetta, situate in punti stra­
tegici, che permettevano la maggiore visi-

bilità possibile. Si preve devano sanzioni
per gli animali domestici che entrassero
nelle vigne a raccolto pendente , mentre
era permesso di "rapolare" nelle vigne al­
trui a patto che la vendemmia fosse ter­
minata da otto gio rni. Nel Cap. XXX IX si
stabiliva e ordinava che aliqua persona
non debeat coquere vel comburere feciam
ve! facere alumen in villa Castelletto . V.
Tacch ino considera la feccia co me scarto
di concia e tintur a. Se però si fosse trat­
tato di feccia del vino i term ini comburere
e coquere potrebb ero far pensare ad espe­
rienze di distillazione. Ma dato che si
parlava anche di alumen che serviva per
la concia si può più ragionevolmente rite-

nere che la fecc ia fosse scarto di tintura'" .
Un dubbio però riman e: se si com­

prend e, infatti , che la feccia potesse venir
bruciata tcomburere) che senso aveva
cuocerla (coquere)? La cottura non serve
certo ad eliminare le sco rie. Ameno che,
con una certa disinvoltura lingui stica, co­
quere e comburere non avesse ro valen za
di sinonimi, anche considera ndo che il la­
tino in cui sono scritti gli Statut i è una
lingua fortemente ibrida ed in continua
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evol uzione. Tuttavia in terra di distillatori
dove fino agli inizi del '900 si distillava
nelle casci ne con un alambicco ambulan­
te, posto su di un carro trainato da cavalli
l'ipotesi di una rudimentale distillazione
in epoca medievale, non sembra poi to­
talmente da scartare.

Dei più antichi Statuti di Lerma, risa ­
lenti al 1300, la cui esistenza è attestata da
una sentenza di arbitrato del IO Aprile
1473 non resta traccia . Nel corpo statuta­
rio risalente al 1547, probabilmente vo­
luto dal marchese Spinola per reprimere i
reati contro la proprietà, sempre più fre­
quenti , deve esse re conferi to il più antico
corpo statutario anche se la più recente
stesura ne ha snaturato il senso e l'ordine,
presentando disorganicità e disordinata
compilazione. Per quanto attiene ai capi­
toli riguardan ti la produzione agrico la so­
no presenti i titoli degli artico li ma non il
testo stesso di cui, tuttavia, non è difficile
immaginare il contenuto per analogia con
altri Statuti coevi .

I capitoli dovevano riguardare il danno
portato dagli animali nelle terre altrui (De
bestiis inferentibus damnum in terras
alienasi. il furto di prodotti agricoli
(Quod nemo debeat capere messes, legu­
mina.fenum ac fructus alienos), il divieto
di tagliare piante altrui (De his qui inc ide­
runt arbores in terras alienasv":

Negli Statut i di Silvano d'Orba la
normativa su coltivaz ione e commercia­
lizzazione del vino non si discosta, so­
stanzialmente, da quella dei paesi vicini.
Anche in questo caso è vietato entrare
nelle vigne altrui, raccogliervi erba , por­
tarvi i cani, asportare fructus alienos, "in­
cidere" i boschi , asportare legna dai ca­
stagneti . E' regolarnentata la vend ita de l
vino al minuto".

A Bonina " un cangio di vino l'anno" se si
manterrà "bona et casta ".

I cartulari del notaio Giacomo di Santa
Savina racco lgono 429 atti roga ti in Ova­
da nel periodo 1283-1289. Sono dunque
riferibili al periodo in cui Genova si sta
affermando sul territorio ovadese; infatti è
del 1277 l'atto con cui Tornmaso, Corrado
e Opicino Malaspina vendono al comune
di Genova tutti i diritti sul grande bosco di
Ovada e, per la prima volta, si insedia un
podestà genoves e in Ovada. Genova pro­
teggerà con forza il bosco di Ovada per­
ché lì si rifornirà del legname des tinato
alla propria industria cantierist ica. come si

evince dagli artico li contenuti negli Sta­
tuti di Ovada del 1327 che, insistente­
mente, richiamano la difesa della silvi­
coltura'" .

Su 429 atti 20 si riferiscono alla vite e
al vino. Non ci sono notizie di rilievo ne
sulla cultura della vite né sulla qualità
dell 'uva, né sulla vinificaz ione. Il vino, ri­
spetto a frumento e castagne, il cui con­
sumo appare di importanza vitale, è con­
siderato piuttosto un bene voluttuario, un
prodotto apprezzato ma di uso limitato. Il
primo atto riportato nei cartulari riguar­
dante la viticoltura è l'atto di vendita di
una vigna nel territorio di Ovada in loca­
lità Valdesino per 12 lire tortonesi (Doc .
33); segue la vendita di una vigna in loca­
lità Montezascho per lire 8, soldi 15, di
tortonesi (Doc. 58). Una vigna, sita in ter­
ritorio ovadese, località Altacorascha,
compare tra i beni dotali. Una pecia vi­
neae è venduta a Tagliolo, in località ad
domu m Caraynis per lire 7 e soldi lO di
tortonesi (Doc. 68), due vigne in territorio
di Ovada, località ad Fossa tum Erginis
lnf erioris compaiono come beni testa­
mentari . (Doc . 100). Una terra vignata sita
in Gavi è ogge tto di vendita (Doc. 128),
mentre con atto notarile si rinun cia ad una
terra vignata in territorio Montezaschum
(Doc. 136). Con atto rogato il 13 Giugno
1288 vengono presi a prestito 6 barili di
vino da restituire a San Martino (Doc.
192). "Un tot di vino" viene acquistato
per lire 13 e soldi 3 tortonesi (Doc . 272),
mentre un altro "tot di vino" viene pagato
lire 4 e soldi 16 di tortonesi (Doc . 273) .
Una tyna diventa oggetto di contenzioso
tra due cognati (Doc . 292), mentre vigne
site in territorio di Rocca e due tine ven­
gono lasciate in donazione al Monastero
di S. Maria di Banno. (2 1 Marzo 1289,
Doc. 294). Lo speziale Morello dispone
che la moglie Bonina riceva tra gli altri
beni "un congio di vino" a patto che si
mantenga bona et casta (Doc. 322). Ota­
cio di Grill ano promette a Enrico di Ros­
siglione "20 baril i di puro vino a giusta
misura di Ovada" entro le Kalende di Ot­
tobre, essendo stato pagato anticipata­
mente (Doc. 324). Con atto notarile si
concede un terren o detto "in Silvanescho"
a patto che venga impiantata una vigna
(Doc 327) . Con atto testamentario lo spe­
ziale Berardo dispone che alla moglie
Giovanna se si manterrà bona mulier ab­
sque viro vengano asseg nati tra gli altri
beni 4 barili di vino l'anno (Doc . 328) . Un
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atto di acquisto di "un tot di vino" per 60
lire .tortonesi viene roga to l'll Giugno
1289 (Doc . 335) con impegno di paga­
mento alle Kalende di Settemb re. Otto ba­
rili di "puro mosto" vengono dati come
cessione di credito (Doc . 343). Il credito è
gravato di una condanna di lire 4 tortone­
si. Fra i beni presenti in un atto di divisio­
ne figura una vigna situata in via Nova
(Doc. 363) mentre con un atto di cessione
si rinuncia ai diritti su una vigna cum ar­
boribus in località Ritorta (Doc . 367).

L'arido linguaggio notarile non dà
spazio a notazioni sulla cultura della vite
e sulle caratteristiche del vino. La termi­
nologia pecia vineae quasi sempre usata
non va oltre l'autodefinizione ; più interes ­
sante l'annotazione di una cessione di ter­
reno purché vi venga impiantata una vi­
gna. La richiesta è spiegabile con il fatto
che impiantare una vigna, lavorarla ed
aspettare da tre a quattro anni il racco lto,
veniva riconosciuto come impegno note­
vole per lo meno rispetto a quello richie­
sto dalle terre campive e castagnative . La
precisazione di vigna cum arboribus allu­
de, con ogni probabilità, ad alberi fruttife­
ri spesso menzionati negli Statuti con in­
tento di difenderli da probabili manomissio­
ni, in quanto la frutta era voce non seconda­
ria nell'alimentazione medievale locale.

Forse però le notazioni più interessan­
ti, se pur limitate, riguardano il vino lad­
dove viene definito "puro vino", "puro
mosto". Si trattava di vino di prima pi­
giat ura, tolto dal graspo, senza torchiatu­
ra, operazione che richiedeva un inves ti­
mento possibile solo quando si fece capo
ad entità economiche capaci di inves ti­
menti importanti ad uso proprio ed altrui.

In due testamenti ( in entrambi i casi si
tratta di due spez iali ) alle vedove, purché
si fossero mantenute bone et caste veniva
assicurata una provvista annuale dì vino. AI
vino nel Medioevo, venivano attribuite ca­
pacità terapeutiche ma i buoni speziali do­
vevano soprattutto attribuirgli capacità con­
solatorie, se non, addirittura, sostitutive.

Buon ferro dell ' Elba in cambio di vino
"bonum et mercantil e".

Gli atti rogati in Ovada dal notaio G.
Antonio de Ferrari Buzalin032 (1463­
1464) risalgono ad un periodo in cui eco­
nomia e vita produttiva locali dimostrano
una involuzione dovuta alla situazio ne
politica di Ovada, contesa tra Genova e il
Ducato di Milano. Da Maggio ad Ottobre
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del 1463 le difficoltà politiche causarono
un grave ristagno economico, con conse­
guente chiu sura di negozi del borgo ova­
dese. Tuttavia, anche se il momento con­
tingente è difficile, per quanto concerne la
coltivazione della vite ed il commercio
del vino la situazione appare nettamente
migliorata in quanto, dagli atti rogati, ri­
sulta più vivace il commercio del vino,
più appetibile il terreno vitato , più consa­
pevole la coltivazione della vite. Il vino
compare come sostituto della moneta in
atti di compravendita. Così, il 31 Marzo
1463 l'acquisto di una vigna in località
"Montezaschurn" viene pagato con lire 24
di genovini e dieci barili di vino (Doc.
27 ). Naturalmente il pagamento in natura
ci offre un esempio della valorizzazione
del vino ma ci dimo stra anche la penuria
di moneta corrente.

Nell 'atto di locazione di un terzo di
vigna situata in Piazollo il canone annuale
sarà di otto barili di vino, a patto che il
vino sia clarum, nitidum et recissum (Atto
rogato. nella bottega del notaio Il 29
Aprile 1463). Il vino , dunque, viene defi­
nito con più precisa aggettivazione. Non
ricorre più la definizione generica di puro
vino, puro mosto, ma si richiede un vino
"chiaro, trasparente e travasato". In una
sublocazione di tutti i beni della Chiesa di
S. Martino extra muros in Ovada, il 16
Agosto 1463 sono presenti una serie di
notizie preziose sulla coltivazione della
vite . Per prima cosa si vineae egerent de
plantis et opus esset afosare aliquam
part em ipsarum vinearum ... dicti fratres
teneantur afosare et densare vineas labo­
ratas raras tantum ... Si può arguire che,
per infoltire la vigna, venisse scavato un
fosso in cui era interrato un tralcio della
vite vicina, tralcio da cui si sarebbe origi­
nata una nuova vite . Ma, soprattutto, i
sublocatari sono tenuti temporibu s debitis
a putare, ligare, incarazzare, cavare et
remenare annuatim le vigne loro affidate
Lavori da sempre deputati alla coltivazio­
ne della vite. Tutto l'atto di sublocazione
è un piccolo manuale di agricoltura che
intere ssa anche l'uso dei campi, dei casta­
gneti, degli zerbi. Quanto ai vigneti si
nota che non sono più considerati margi­
nali alle altre coltivazioni. La vigna, in­
fatti, sembra assumere una valenza eco­
nomica maggiore e la specificazione dei
singoli lavori da effettuare nei giusti tem­
pi dimostra conoscenze precise ed ambi­
zioni produttive..

C'è chi arriva ad indebitarsi per lire 14
di genovini in cambio di 14 metrete di vi­
no bonum et mercantile, promettendo
qualora non potes se essere solvibile di
pagare con tanto f erro vene Lelbe bono et
mercantile. Si tratta di Bartolomeo de Ni­
cuhollo di Rossiglione che, con atto ro­
gato in Ovada il 29 Febbraio 1464, pro­
mette che, se non potrà pagare in denaro
entro le Kalende di Settembre, estinguerà
il debito con ferro dell 'Elba, conductum
in Uvada da Rossiglione.

Il ferro dell'Elba, arrivato al porto di
Genova, veniva portato a spalla nei paesi
della valle Stura dove , sfruttando il car­
bone di legna locale, veniva forgiato per
usi diversi ; in primis per rifornire i cantie­
ri navali della Repubblica di Genova dei
chiodi e degli utensili in ferro necessari
nella costruzione delle navi . Tutto ciò nel
segno di un lavoro servile, di stampo feu­
dale ampiamente superato dai tempi .

Con atto di locazione 5 Aprile 1464
viene affittata una vigna in località Sane­
tum Martinum per 12 anni , a patto che
ogni anno venga corrisposto metà del vino
e di tutti i frutti della vigna. Allo scadere
del contratto il locatore potrà comprare la
vigna al prezzo di lire 32 di genovini
contanti.

C'è anche chi si indebita per una me­
treta di vino e un mulo dal pelo nero
(Doc. 89) .

In un atto rogato nella bottega del no­
taio, in data 7 dicembre 1464, si vende un
pezzo di terra arativa cum firagnis sex. I
firagni erano posti ai limiti della proprietà
e servivano a limitarla (Doc. 136). I. fira­
gni sono simultenentibus evidentemente
nel terreno, posto in località "Sarrana", in
territorio di Ovada erano stati piantati sei
filari di viti che , si dice si "tengono ad un
tempo l'una con l'altra". Nei filari , però ,
ogni vite è indipendente dall'altra; si può
ipotizzare che i tralci alti delle viti fossero
accavallati da una vite all'altra ma si trat­
terebbe di costruzione quanto mai fragile
12ronta a cadere al soffio di un banale
"marino".

Una "vinea bluxata in posse Tajoli"

Nelle carte dell'Abbadia di Santa Giu­
stina di Sezzadio da cui dipese il monaste­
ro femminile di Santa Maria di Banno in
Tagliolo le citazioni riguardanti la com­
pravendita di vigneti in territorio tagliole­
se sono molteplici . La gran parte di esse ,
pero, non va oltre l'espressione "particella

di vigna". In due casi abbiamo annotazio­
ni più preci se.".

In un caso ( 1306, indiz ione 4'\ giove­
dì, 13 Maggio in Tagliolo Doc. xxv ) in un
inventario di beni figura pecia una vinee
que jacet in posse Taioli ubi dicitur vinea
bluxata coerente al Monastero di Banno.
Il termine vinea bluxata (vigna bruciata)
ha assunto valore di toponimo e sarebbe
interessante sapere quale fatto doloso o
accidentale, politico o privato vi abbia
dato origine.

Più esplicito nella rigorosa sinteticità
un altro documento datato 1308, indiz . 6'\
martedì 14 Maggio, in Tagliolo (Doc.
XXVI ). Frate Enrico, converso, procura­
tore di S. Maria di Banno, affitta una terra
a Giovannino del fu Ginello, abitante in
Tagliolo. Gio vannino avrà in affitto pe­
ciam unam terre con l'obbligo di tenerla
bene e, soprattutto di piantare e plastina­
re (zappare) de vitibus, bonificare, aleva­
re, meliorare. Viene dunque affittato un
terreno a patto che Giovannino lo tra­
sformi in vigna con tutte le cure che ne
conseguono. Anche negli atti del notaio di
Santa Savina ricorre il caso di un con­
tratto di affitto in cui il canone consiste
nella messa a cultura di una vigna. Abitu­
dine che si protrae nel tempo e facilmente
comprensibile visto l'onere della messa in
produzione di un vigneto.

Vigne dome stiche e vigne selvatiche.

Nei documenti raccolti da B. Campora
in Capriata d'Orba. Documenti e notizie
scarsi sono i riferimenti alle vigne , pur
presenti come beni ma definite in modo
generico negl i atti rogati. Solo in un caso,
in un atto di donazione (1231 , 7 Febbraio)
con cui tal Rufino Ciprinello da Capriata
dona al Monastero di San Siro in Genova
delle terre da lui possedute in Capriata si
parla di vineas selvatica s et domesticos" ,

La distinzione fra vigne selvatiche e
vigne domestiche ricorre solo nelle carte
di Capriata. Si potrebbe pensare che ci si
riferi sca a viti selvatiche e viti innestate;
però, dato che nello stesso documento po­
co dopo si accenna a prata et terre dome­
stiche e selvatiche, si può supporre che
l'estensore del documento si riferisse solo
alla cultura diversificata dei terreni.

Resta il fatto che già al tempo dei
Romani esistevano due tipi di vite: la vitis
silvestris e la vitis vini/era . La prima, più
rustica, ebbe la sua prima diffusione in
Europa, la seconda, capace di dare un vi-
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In basso, un'osteria in una
illustra zione di un codice me­
dio evale.

no migliore, ma meno produttiva, ebbe la
sua iniziale diffusione in Turchia e nel
Medio Orient e. Per secoli i due tipi di vite
convissero : la prima veniva coltivata per
la maggiore quantità di uva prodotta, la
seconda per la migliore qualità. Forse vi­
tis silvestris e vitis vinife ra convivevano
anche nelle vigne selvaticas et domesticas
di Capriata.

Nelle carte di Cannonus de Ganducio,
mercante e banchiere del XIII secolo in
Capria ta, c'è un solo contratto riferito al
vino. Infatti, con atto rogato il IO Luglio
1306 in Capriata, sotto il portico del Co­
mune, Grosso di Portanuova e Stefano
Magnerri di Genova acquistano un certo
quantitativo di vino da Dadabello de Gan­
ducio di Capriata e promettono di pagame
il prezzo fissato in 12 lire di genovi ni,
entro le Kalende di Settembre. E' assente
qualunque altra precisazione.".

Né negli Statuti, né negli atti dei notai,
né nelle carte delle Abbazie c'è mai un
minimo accenno alla tipologia del vino.
Se non il nome del vitigno almeno il colo­
re del vino. Nulla .

Bisognerà arrivare al 1605, ben fuori
dal Medioe vo, per trovare nelle carte del­
l'Abbazia di Santa Giustina il riferimento
ad una brenta "di vino bianco, buono et
elletto" da conferire all'Abbazia come
"appendizio" in un contratto di enfiteusi
di terreni siti in Carpeneto.

Non sappiamo il nome del vitigno, per
analogia possiamo pensare che si trattasse
di moscate llo dal momento che, con
istrumento del 17 Giugno 1620 il vicario
di S. Giustina riceveva dai confratelli del­
l'Annunziata metretam 1IlIQm vini mosca­
telli ad tinam . E finalmente .. . "moscatel­
lo"! Un bianco affine al "moscato" che si
produce ancora in zona in quantità limita­
tissima, filtrato nei sacchetti di tela tra­
mandati da generazioni . E' un vino di gu­
sto delicato che mantiene intatto il sapore
dell'uva. Il vicario di Santa Giustina che si
faceva pagare il prezzo dell'enfiteusi di un
sedime con il vino moscatello non disde­
gnava i gaudi del palato.
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Matteo Dondo, detto Galletto, di Rocca Grimalda:
guaritore "con incanti".
di Paola Piana Toniolo

Una scorza d'albero di noce I . lasciata
ad essiccare presso il camino.. farà guarire
Bartolomeo Cannonero, di Rossiglione
Inferiore/ , dal dolore che egli sente alla
schiena. Questo è quanto ha assicurato
Matteo Dondo, detto. Ga lletto . da lla Rocca
Grimalda, guaritore «con incanti», seco n­
do la denun cia presentata a mons. Giaco­
mo Bartoletto, Vicario genera le del Ve­
scovo di Acqui :' , dal canonico rego lare
Giovanni Francesco da Pavia, ed è con
questo docum ento che ha inizio. presso il
Tribunale Vescovi le" acquese, una causa"
che, seco ndo me. ha qualco sa di stuzzi­
cante per la nostra curiosità e la nostra
voglia di meditare sulle "cose del mon­
do".

É il 6 apri le dell'anno 1611.
Il frate racconta di essere stato nel

marzo precedente a predicare la quare si­
ma nel borgo di Rossiglione Inferiore. ac­
colto nella casa di Bartolomeo Cann one­
ro, il qua le un giorno. parlandogli de lle
sofferenze che gli cagionava la malattia
che da più di un anno lo aveva colpito. gli
aveva confida to di essere stato curato da l
Galletto in quello strano modo. cioè fa­
cendo essiccare al camino per alcuni
giorni la scorza di un noce e poi brucian­
dola un giove dì. Parte nell'incantesimo.
ma non sapeva quale. aveva avuto anche
una scarpa del Cannonero, presa e poi re­
stituita all'ammalato.

Natura lmente eg li aveva redarg uito
l'ospite. perché «simili incanti et supersti­
rioni- erano condannati dalla Chiesa e gli
aveva detto che era necessario denunciarli
all'autori tà ecc lesiastica". Il giovane si era
dimostrato confuso e pentito: per ignoran­
za, non pensando minimament e di fare
cosa peccaminosa. aveva seguito le istru­
zioni del Galletto, non lo avrebbe mai
fatto se avesse saputo che quel modo di
medicare era proibito.

Partita la denuncia, la causa deve se­
guire il suo corso ed ecco il Rattazzi, can­
celliere della curia acquese, portarsi in
Rossigl ione Inferiore e presentarsi il 14
aprile alla casa di Bartolomeo Cannonero,
figlio di Francesco, di una famigl ia delle
più considera te del paese.

Sotto l'attento e minu zioso interroga­
torio del cancelliere passano uno dopo
l'alt ro Bartolomeo, suo padre Francesco e
la madre Giovannina, e così. mettendo in­
sieme le deposizioni dei tre, possiamo
avere, come certa mente ebbe il Rattazzi,
una visione chiara e veritiera dei fatti .

Non abbiamo. infatti, alcun motivo per
pensare che qualc uno di essi abbia men­
tito, se non nell 'assicurare la propri a com­
pIeta ingenuità e la convinzione avuta che
il Dondo «medicasse canonicamente».
Solo la donna osserva: «quanto a me,
sempre dissi che co lui era uno chiarlone,
che non se li dasse credito, però trattava
con essi nostri uomini et non so quello
trattasse con essi», dove abbiamo un bel­
lissimo spaccato familiare d'epoca: la
donna, più concreta e meno credulona,
che esprime brontolando la sua diffiden­
za, sapendo in partenza che le sue parole
non avre bbero inciso sulle .decisioni degli
uomini di casa.

Ma veniamo al racco nto dei fatti.
Più di un anno prima il giovane Bar­

tolomeo. che ha 25 anni ed è ancora fig lio
di famiglia, era stato colp ito, forse in se­
gui to ad una caduta, da un forte dolore
alla schiena che gli corrispondeva nel
ventre . Il padre aveva pensato ad un osso
«fori del filo della schena», ma i più ave­
vano sentenziato che si trattava della mil­
za, fra essi anche un chirurgo di Calosso,
che aveva visitato il giova ne la vigilia
della festa di San Sebastiano. Il medico
del paese era intervenuto con le solite
«purghe», ma senza alcun successo?

La situazione si era protratta finché a
messer Giulio Cannonero, loro cugino,
era stato riferito da Lorenzo Pizzorno di
Rossiglione Superiore che alla Rocca
Grimalda c'era un certo Matteo Galletto
che sapeva cura re la milza. Il padre natu­
ralmente s'era dato da fare per avere la vi­
sita di questo personaggio, face ndolo av­
visare da un compaesano di passaggio.

Venne dunque il Galletto un mercole­
dì , circa quindici giorni prima del carne­
vale, verso sera, e rimase alquanto presso
il fuoco ad asciuga rsi ed a parlare col
Bartolomeo del suo male. Domandò poi al
padre se nelle vicinanze ci fosse un noce
che non avesse ancora fatto frutto e, avu­
tane risposta positiva, chiese di andarlo a
vedere. L'uomo l'accomp agnò e poi torna­
rono entrambi a casa per la cena.

Quando furono a tavola, il guaritore
osservò che Bartolomeo beveva tenendo il
bicchiere con la mano destra e gli racco­
mandò di usare, invece , la mano sinistra,
«che era più sano», cosa che colpì parec ­
chio il giova ne e che pare fatta proprio
per creare in lui una certa suggestione e
disponibilit à alle fasi success ive del trat­
tamento.

Terminata la cena, il G alletto chiese al
malato se la mattin a seg uente avrebbe
potuto andare con lui dove era il noce
suddetto , ma questo si schermì, dicendo
che a fatica riusciva a camminare. «Al­
l'hora detto Matheo si fece dar da esso
Bartholomeo la scarpa del piede senestro,
dicendo ch'havrebbe supplito lui».

Prima di partirsi dalla casa dei Canno­
nero per recarsi all'osteria, dove avrebbe
trascorso la notte, l'uomo raccomandò al
giovane che il mattino seguente, appena
sveg lio, recitasse quind ici Pater noster e
quindici Ave Maria, «in laude d'Iddi o et
della Madonna et dell a S.ma Trinità che
gli rest ituisse la sanità», e non parlasse
con nessuno prima del suo arrivo , salu­
tandolo quindi con le parole «ho detto il
mio bene».

All'alba il Bartolomeo aveva comin­
ciato subito a recitare le preghiere ordi­
nate, anzi, per buona misura, ne aveva
dette molte di più, e quando era arrivato il
Matteo lo aveva salutato come convenuto.

L'uomo chiacchierò un po' con l'uno e
un po' con l'altro, poi si avvicinò al cami­
no e vi attaccò una scorza di noce, larga
un dito e lunga più o meno quanto la
suola della famosa scarpa. Poi raccoman­
dò al giovane che il giovedì success ivo, di
buon mattin o, bruci asse nel camino la
scorza, dopo aver recitato cinque Pater
noster e cinque Ave Maria sempre in lau­
de d'Idd io etc., ma stesse ben attento che
nessuno portasse via quella scorza, per­
ché, se il dolore sarebbe andato calando
col seccarsi di essa, la morte sarebbe so­
pravvenuta se qualcuno l'avesse lasciata
cadere nell 'acqua".

AI momen to d'accomiatarsi, il guari to­
re aveva ricev uto da messer Francesco IO
o 12 bianchi, oltre al vitto, ma non si era
mostrato molto soddisfa tto. dicendo «che
lui era stato in lochi a far tali medicamenti
ove gli havevano dato delli scuti». I Can­
nonero, però, non conoscono i nomi delle
altre persone curate dall'uomo, hanno
soltanto sentito parlare dal cugino Giulio
di «uno di Silvano», troppo poco per al­
largare l'investigazione, che non viene
estesa neanche a detto Giulio.

Bisogna comunque ricono scere che c'è
abbastanza per procedere contro il Mat­
teo, soprattutto per quell a scorza che po­
trebbe finire nell'acqua e far morire l'am­
malato, una pratica evidente di magia ne­
ra! A buon conto, Bartolomeo ha giurato e .
spergi urato la sua innocenza e la sua in-
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genuità, anzi la sua incredulità di fronte
alle prome sse del Galletto, prova ne sia
l'essersi confidato col padre predicatore e
l'aver concordato con questo nella denun ­
cia.

Giovedì 28 aprile , in seguito ad in­
giunzione del Tribun ale Vescovi le, Mat­
teo Dondo detto Galletto si presenta in
Acqui davanti al Vicario «per rispondere
su cose concernenti la salute dell'anim a
sua e l'interesse del Sant 'Uffizio-". Non è
specificata l'imputazione, ma si tratta evi­
dentemente di pratiche mediche supersti­
ziose .

L'interrogatori o è un piccolo capola­
voro per quanto riguarda la parte del
Dondo, che, per esse re, come lui dice,
«senza lettere et ignorante», se la cava
molto bene, tenendo testa all'interrogante,
ammettendo solo il minimo, respingend o
le accuse più gravi e, in sostanza, facen­
dosi passare per una persona in tutta buo­
na fede.

Nato a Rocca Grimalda e lì da sempre
dimorante, egli dice, si guadagna il pane,
per sè ed i propri figliuoli, con i lavori di
campagna. Egli non sa né leggere né scri­
vere, pertanto mai ha svolto la professione
del barbiere o del medico l O. Lo chiamano
qualche volta per curare delle bestie, co­
me «se venesse il verme a qualche porco»
o che un animale «habbi qualche male in
bocca che si veddi», ma uomini no, non
ne ha mai medicati perch é non è un bar­
biere.

Però una volta, sì, era andato a Rossi­
glione, chiamato da un certo Francesco
Cannonero, che aveva un figlio, il quale,

esse ndo caduto, «haveva una costa pie­
gata et dubit ava non li fusse dato fastidio
alla milza». Per la costola naturalmente
non aveva fatto niente, perché non era un
barbiere, ma per la milza gli aveva sugge­
rito il rimedio a suo tempo appreso da una
donna ormai morta: che il giovane reci­
tasse quindici Pater noster e quindici Ave
Maria in lode di Dio, della Vergine e della
s .ma Trinità, mentre lui stesso, il Dondo,
avrebbe detto cinque Pater e cinque Ave
in lode delle cinque piaghe di Nostro Si­
gnore Gesù Cristo, poi altri sette Pater e
sette Ave in lode della Madonna e infine
ancora sette Pater e sette Ave alla S.ma

Trinità. Così gli aveva suggeri to di fare la
sera di un giovedì, e il matt ino seguente,
di buon'ora, si era reca to in chiesa per re­
cita re la sua parte di preghiere.

No, non aveva detto altro , se non che
il giovane recitasse le preghiere assai pre­
sto al matt ino, prima di colazione, ed evi­
dentemente «è cosa licita far oratione
avanti che mangiare et bevere».

Sì , il giorno dopo, al mattino, era tor­
nato in casa Cannonero , dopo aver ascol­
tato la messa alla chiesa, ed aveva fatto
colazione col padre e col fig lio. No, non
aveva fatto né detto alcuna altra cosa.

Dal processo risulta che egli abbia
avuto qualche vestimento, o scarpe o al­
tro, dal Cannonero? É vero, non lo ricor­
dava perché la cosa non gli sembrava im­
portante. Ma c'era tanta neve quella sera a
Rossiglion e, «una genochiata di neve», ed
egli aveva i piedi bagnati, così aveva
chiesto ed avuto in prestito una scarpa,
non sa se del padre o del figlio, per poter

recarsi alla messa. Questo era accaduto la
sera del suo arrivo, e aveva poi restituto la
scarpa il mattino seguente. Perché una
scarpa e non due? semplice, perché delle
sue una era rotta e l'altra no, ma ora , a di­
stanza di tempo. non ricordava se si trat­
tasse della destra o della sinistra.

Quanto al noce che non avesse fatto
frutto , è vero che aveva chiesto di vederne
uno a messer Francesco e questo lo aveva
acco mpagnato, un po' fuori del paese , do­
ve si trovava, ma lui non vi si era nemme­
no accos tato e poi era no tornati insieme a
casa per la cena. Più tardi , poi, lo stesso
padrone di casa, «che non haveva como­
dità di letto», lo aveva accompagnato al­
l'oster ia.

E il giorno dopo ? Ebbene, il mattino
seguente era ritornato a casa Cannonero
per riportare la scarpa e qu i aveva no insi­
stito per trattenerlo a colazione. No, non
aveva portato nient' altro... Deve dire tutta
la verità? Va bene, d'accordo: al mattino,
appena alzato, era tornato da solo dove
era il noce e vi aveva ritagliato un pezzo
di scorza , «larga circa come il deto pic­
colo della mano et longa come un cortel­
lino», che aveva portato a casa di France­
sco e posta al camino, raccomandando al
figlio di tenercela fino al giove dì succes ­
sivo e quindi, recita ti sette Pater e sette
Ave, di bruciarla. No, non aveva assolu­
tamente detto che se la sco rza fosse finita
in acqua il malato sarebbe morto, questo
proprio no; aveva detto solo che il male
alla milza sarebbe diminuito col seccarsi
della scorza, e questo perché glielo aveva
assicurato quella tal donna.
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Se lui credeva veramente che, seccan­
dosi la scorza, il male sarebbe passato?
Lui credeva che il male sare bbe diminu ito
come la scorza si sarebbe ristre tta al calo­
re del fuoco . ma per la forza delle pre­
ghiere dette , non per altro .

«Non è verissimi le che habbia fatto
queste cose et che non gli habbia dato fe­
de, atteso che quando non gli have sse
dato fede non gl'havrebbe fatto et quando
havesse havuto fede solamente in Dio per
li Pater noster che diceva et faceva dire.
havrebbe detto li Pater noster , si, ma non
havrebbe fatto quelle altre cose». Il Vica­
rio ragio na secondo logica. ma lui , Mat­
teo, ha ag ito con fede in Dio, che quelle
orazioni pote ssero aiutare l'inferm o, e le
altre cose le aveva fatte solo perché quella
donna gli aveva detto che bisognava far
così. Sì, aveva preso la scarpa per misura­
re la lunghezza de lla scorza di noce, se­
condo le istruz ioni. Per cari tà, quella don­
na era morta più di dieci anni prima . ..
Era una certa Mariola Gro ssa, anche lei di
Rocca Grimalda, una vedova, che gli ave­
va dato quei consigli un gio rno in cui, per
caso , percorrevano la stessa strada per an­
dare in cam pagna a lavorare, e solo quelli
per la milza, niente di più.

Certo, se avesse saputo che quelle
eran o pratiche proibite dalla Santa Ch iesa,
se ne sarebbe ben guardato. Egli non in­
tende né mai ha inteso fare cosa alcu na
contro quello che coma nda la Santa Chie­
sa e di ogni errore involo ntar iamente
commesso chiede perdo no, perché mai
egli avrebbe voluto offe nde re Iddio.

«Come è possibile che egli sia tanto
ignorante che non sappia cosa tanto evi­
dente et chiara, cioè che quella scarpa et
scorza in quel modo che ha detto non po­
tevano far servicio alcu no al detto infer­
mo, poic hé tutt i li remedi che vedde fare
dalii medici et barbieri o che si bevono o
si mangiano o si applica no al corpo con
onguenti, impi astri et altre cose»? Egli è
molto confuso, non sa dir nient'altro che
pensava che le pregh iere fossero un bene
e che le altre cose non fossero un male,
perciò non può far altro che chiedere per­
dono, assicurare la propria buona fede e
promettere di non ricadere più nell 'errore.

Per cari tà, eg li non aveva chies to al­
cun compenso per la sua prestazione, ma
messer Francesco gli aveva fatto un re­
galo e sarebbe stata scortesia rifiutarlo.

A questo punto il Vicario lo congeda
col versamento di una cauzione di 50 au-

rei, assic urata dal compaesano Pierin o
Galli ano fu Pierino, e gli ordina di tenersi
a disposizione del Tribunale . É evidente
che si dovrà ponderare bene la causa per
vedere quanta parte abbiano avuto nella
vicenda la superstizione, l'ingen uità e
l'imbroglio.

Ecco intanto giungere in Curi a una
lettera dell' arciprete della Rocca Grimal­
da, scritta in data 27 april e, nella quale si
racconta come, giunta al Dondo l'ingiun­
zione a compari re davanti al Vicario,
«abenché alcune persone gli havessero
exortato il con trario », egli aveva deciso di
comportarsi «come bon figliolo di obe­
dientiax qual era. La perla della lettera è,
però, nella seconda parte : «Et il signor
Battista mi ha ditto che da parte soa gli
scriva che gli basi le mani et gli ricoman- .
da detto Matheo, qual come homo suo
spesse volte l'ha nell i suoi serv itii». Il si­
gnor Battista è evidentemente Batt ista
Grim aldi di Pasquale, feudatario di Roc­
ca J I, e la situazione ricorda tanto quel
«l' illustrissimo signor don Rodrigo nostro
padrone la riverisce cara mente» detto dai
bravi al povero don Abbondio' f, una spe­
cie di raccomandazione - intimidazione,
della quale è difficile dire il peso.

Certo, il 2 1 maggio successivo , quan­
do il Vicario scrive all'Inquisitore di Ales­
sandria' f per consulto, sembra farlo più
per trovare approvazione e scusa al suo
operato, passato e soprattutto futuro, che
per chiedere veramente un parere. Dopo
aver raccontato per sommi capi la vicen­
da, egl i infatti conclude: «Quest'huomo,
per quello posso vedere, ha peccato più
per semplicità et igno ranza che per mal i­
tia, percioché egli è persona rustica et
idiota et s'è sempre in ogni sua attione
dimostrato huomo da bene, divoto et buo­
no christiano, come me ne fanno fede il
paroco et principali del luogo».

Bisogna tene r presente, però, che sia­
mo di fronte ad un Tribunale ecclesiastico
e l'accusa non è di inganno o raggiro nei
confro nti dei Cannonero , come sembre­
rebbe logico a noi abituati ad un mond o
laico, ma di pratiche superstiziose, e che,
una volta riconosciuta la colpa, deve va­
lutarsi se questa è derivata da ignoranza o
da malizia di origine ereticale. É evidente
anche per noi che questo seco ndo caso
non sussiste: il Dondo è un piccolo im­
broglione, un acchiappago nzi, che se la
gioca bene tra compaesani e signori, tra
un'Ave Maria e la cura di un porco o di

altro animale e fa consistere l'ortodossia
semplicemente nell 'esecuzione di certe
pratiche, mentre l' eresia presuppone una
consapevo lezza dottrinale ben diversa.

Comunque, martedì 7 giugno il Gal­
letto si ritrova una seconda volta davanti
al Vicario. Il nuovo interrogatorio è breve
e si interessa essenzialmente di appurare
se l'uomo ha insegnato ad altri quell e pra­
tiche superstiziose che sono state in pre­
cedenza descritte. Ovviamente la risposta
è negativa, con l'assicuraz ione «né meno
lo voglio inseg nare né mai più farò tal co­
sa».

Egl i viene quindi invitato a predispor­
re le sue dife se, ma rifiuta di farlo, ass icu­
rando di avere la massima fiducia nei giu­
dici e di volersi sottomettere di buon gra­
do ad ogn i ordine e ad ogni penitenza che
vorranno assegnargli: un'abile captatio
benevolentiae, assai frequente per altro in
cause di questo genere.

Il martedì successivo, 14 giugno, il
Dondo è nuovamente ad Acqui. Davanti
al Vicario si professa buon cristiano, uo­
mo probo e timorato di Dio e, pregando
umilmente che venga «expedita», cioè de­
finita, la sua causa, conseg na una lettera,
datata 9 giugno, dei sindici del suo paese,
una spec ie di attes tato di buona condotta,
in sostanza un'altra raccom andazione: «lo
Domenico Previdino et Bernardin o Me­
rialdo, sindic i della comunità della Rocca,
fatiamo ampia fede come Matheo Dond o
è uomo da bene et di bona voce et fama et
è stato quante volte officiale diI San tissi­
mo Sacharamento (sic) et dii Sant issimo
Rosario et delli disiplinanti nel loco della
Rocca ...» .

Protetto sia dal feudatario sia dagli uf­
ficia li della comunità, che tra l'altro non
sembrano andare perfettamente d'accor­
dol4 ! Dobbi amo veramen te ammirare la
"scienza del mondo" del nostro Galletto,
che sa districarsi e navigare in acque tanto
infide. Ben a lui si adatterebbe il detto:
scarpe grosse e cervello fino.

La sentenza, infatti, potrebbe essere
assa i più pesante, vista la delicatezza e in­
sieme gravi tà dell 'accusa, invece si risolve
in sostanza con una mult a, anche se sala­
ta. Imposta ovviamente una «penitenza
salutare», che non è spec ificata, la con­
danna prevede l'esborso di un'el emosina
di due dopp ie d'oro per costituire la dote a
certa Bernardin a Zaccona, una ragazza
povera della città di Acqui15. La somma è
immediatamente versata, a testimonianza
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che il nostro zotico, ignorante contadino
sapeva far rendere la sua ignoranza.

Poi il Tribunale gli presenta anche la
lista del1e spese del processo, a comi ncia­
re da quel1e per il viagg io a Rossiglione,
dove il notaio e il messo del1a curia si
erano recati per raccog liere le deposizioni
dei Cannonero. Anche questa volta il
Dondo intende pagare al1' istante, ma evi­
dentemente non gli bastano i soldi portati
cori sè ed è cos tretto a lasciare un piccolo
sospeso . Noi non dubitiamo che anche
questa ultima pendenza sia stata risolta
entro brevissimo tempo, ce ne fa fede il
carat tere del1a situazione.

* * *
Non credo che la vicenda abbia biso­

gno di commento. Voglio soltanto annota­
re come in un'epoca in cui streghe e stre­
goni finivano sul rogo e la stessa medic i­
na canonica correva dei pericoli , questo
Gal1etto è una figura simbolo del1 'arte di
"arrangiarsi" che possiamo incontrare in
tutti i tempi e in tutti i luoghi, a cava llo tra
lecito e il1ecito, · a rischio continuo di
qualche salto nel vuoto, capace di sfrutta­
re le debolezze altrui, di mimetizzare le
proprie e di accattivarsi la benevolenza,
non soltanto di chi aveva allora qualche
potere, ma persino la nostra, a tanta di­
stanza di tempo!

Note

I Il noce è spesso co nnesso co n attivi tà
magiche, basti pensare che streghe, stregoni e
compagnia , secondo la tradizione, si rad una­
vano per il sabba sotto un noce (cfr. anc he G.
CA RDUCCI, Il comune rustico in Le rime no­
ve) e particolarmante celebre era quello di Be­
nevento.

La simbologia magica de l noce è co mples­
sa e co ntrastante . Sacro alle nozze secondo i
Romani , fu da molt i in seg uito ritenuto un
simbolo malefico, portatore di sventure per
co loro che avessero sos tato sotto la sua ombra
(cfr. L. PELLICCIO NI DI POLI, L'albero di
Natale ed altri miti arborei, Palestrina, 1993,
pp. 137- 138), tanto che possiamo ricordare le
raccomandazion i dei nos tri vecc hi a no n ad­
dormentarsi sotto un noce , pena il risvegliarsi
col mal di testa e peggio. Il frutto, però, si ri­
collega all'antichi ssimo mito dell 'uovo co smi­
co , ma anche a questo pro posi to i vecchi dice­
vano che, se il poll aio era ombreggiato da un
noce, le ga lline facevano saltuariamente uova
dal gusc io ruvido e raggr inzito co me le noci.
Ne lla nostra storia il noce interessato non ha
anco ra fatto frutto, è verg ine, e questa è una
caratteri stica importante nelle pratiche magi­
che.

2 Rossigl ione Inferiore fu sempre parroc­
chia nell'a mbito de lla diocesi di Acq ui, mentre
Rossiglione Superiore appartenne alla diocesi
di To rto na fino al 1817, quando venne anch'e s­
sa asse gnata ad Acqui con boll a di Papa Pio
VII. Cfr. I Vescovi della Chiesa di Acqui dalle
origini al XX secolo, con cenni storici sulla
comunità cristiana ed il territorio diocesano, a
cura di P. RAVER A, G. TAS CA, V. RAPET­
TI, Acq ui Terme, 1997 , pp. 3 1, 40-44 .

3 Era Vescovo allora Mons. Ca millo Bee­
cio, che resse la ca ttedra di San Guido dal
1598 al 1620. Cfr. I Vescovi cit., pp. 285 -294.

4 AI Tribunale Vescovile erano tradizio­
nalmente affidate le cause di fede , ma dopo la
fondazione de ll'Inq uisizione Romana, con la
cos tituzione apo sto lica Licet ab initio de l
1542 , ad opera di Pao lo III Farnese, questa fu
incaricata di com battere ogni espre ssione ere­
tica le, senza però esa utorare completamente
l'autorità diocesana. Tribunale Vescovi le e
Tribunale Inqu isitori aie coesistettero così,
spesso, in più o meno evidente co nflitto. Per
quanto rig uarda la diocesi di Acqui, il Tribu­
nale Inqui sitoriale co mpetente era ad Alessan­
dria, affi da to ai Padri Domen icani de l Co n­
vento di San Marco, e la relativa lont ananza
poteva concedere alle autorità acquesi una
certa autonomia.

5 Archivio Vesco vile di Acqui Terme, fal ­
done Streghe, masche, mediconi, superstizioni
etc. Vedi anche G.M . PANIZZA, "Da alcuni
tenuta donna da bene. et da alcuni tenuta una
strega": i procedimenti contro gli accusati di
stregoneria negli Atti del Foro ecclesiastico
conservati presso l'Archivio diocesano di Ac­
qui (1585-1727), in «Rivista di Storia Arte Ar­
cheo logia per le provi nce di Alessa ndria e A­
sti», Alessa ndria, 1994, pp . 163- 164.

6 La boll a di Sisto V Coeli et terrae, del
1586 , affidava all' Inquisizione la lott a contro
l'astrologia e la magia colta, ma ribadiva anc he
quella contro ogni tipo di sorti legi e di pratiche
superstiziose di cui generalme nte si occ upa va­
no i vescovi. Cfr. G . ROM EO, Inquisitori.
esorcisti e streghe nell'Italia della Controri­
for ma, Firenze, Sanso ni, 1990, passim, parti ­
co larme nte a p. 185.

7 Medici e chirurghi erano figure profes­
sio nali abbas tanza ecceziona li ne i piccoli cen­
tri , anche se le com unità più ape rte ce rcavano
di co ntra ttare almeno un chirurgo . AI med ico,
detto anche fisico , era data la maggiore im­
portanza, perché gli erano affidate cure non
cruente e pertanto meno manuali di quelle cui
ricorrevano i chirurghi o cerusici. I medicinali
prescritti o uti lizzat i da entram bi erano prepa­
rati da llo speziale, il fut uro farmacista. Il fle­
botomo aveva il compito di cavar sangue o
com piere salassi sotto espress o ordine del me­
dico. Cavare i dent i e medi care le ferite , oltre
naturalmente a curar barba e ca pelli, ma anche
applicare sanguisughe e provvedere a purghe e
sa lass i, era il co mpito de l barbiere, che nei
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piccoli centri ge neralmen te sostituiva med ici e
chirurghi anche nell a fiducia dei malati.

8 Credo intere ssante riportare un breve
bra no tratto da: 1.G. FRAZER, Il ramo d 'oro,
studio sulla magia e la religione. (Edizione ri­
dotta dall'autore), Torino, Boringhieri , 1987,
voI. I, pp . 3 1-32 : " Una cura per i tum ori , ba­
sata sul pri ncipio della magia omeopatica, è
pre scr itta da Marcello di Bordeau x, med ico di
corte di Teodosio I, nella sua curiosa opera
sulla medi cina. Ecco di che si tratta. Prendete
una radice di verbena, tagli atel a per metà e at­
taccatene un pezzo into rno al collo del vos tro
paziente, e l' alt ro sop ra il fumo d'un fuoco .
Come la verbena s' insecchisce nel fumo, così
il tumore si secca e sparisce. E se per caso il
pazien te si mo stra sse ingrato verso il buon
medico, questi, se è furbo , si potrà vendicare
assai faci lmente , get tando la verbena
nell' acqua; perché, me ntre la radice assor be di
nuovo l'umidità, il tumore ritorna" .

9 In molt i luoghi che non fossero sede in­
qu isitoriale, e specificatamente ad Acqui, il
Vicar io Episcopale era nell o stesso tempo Vi­
ca rio de ll'Inquisitore.

IO Per la cultura de i med ici nulla da di re,
ma per i barb ieri ... In Inediti di Storia Ales­
sandrina dall'Archivio Guasco di Bisio, a cura
di R. LAN ZA VECCH IA, Alessandria, s.d.,
post 1985 , p. 47 , un ch irurgo, mae stro France­
sco Beccaro, è co nsu ltato dal Tribunale del S.
Ufficio di Alessandria, il 9 dicembre 1595 ,
sulla possibilità d i sottomettere a tortura certo
Am brogio Ga ia, tra l'altro acc usa to di prat iche
mediche supers tiziose. Detto maestro, fatte le
sue brave dichi arazioni , al moment o di sotto­
scr ive rle si dich iara ana lfabeta e firm a co n un
segno.

I I I Grim aldi erano feudatari di Rocca dal
1572 , ave ndo acq uistato il feudo già ap parte­
nent e, dal 1440 , alla famiglia Trotti. In parti­
co lare , gli uomini de lla Rocca avevano pre­
stato giu ramento a Battista 1'8 ottobre 1598,
nonostante ave ssero presentato al Re di Spa­
gna Filippo II de lle rive ndicazioni respi nte po i
il 13 ottob re 1605. Cfr. F. CACCIOLA, Sul
f eudo della Rocca, Memorie dell' Accademia
Urbense n. 13, Rocca Grimalda 1994, pp. 23 ,
32-33.

12 Padre Basilio a Porta di Novara, dopo
essere stato inqu isitore di Tortona, lo fu di
Alessandria dal 1606 al 1623, quand o passò a
Novara. Fu sua cura ingrand ire il con vento di
San Marco, costruendo un port ico e la loggia
sovras tante, e aggi ungere tre celle carcerarie
alle due preesistenti. Cfr. L. MA DA RO, Gli
inquisitori in Alessandria. Asti. Casale e Tor­
tona fino al sec. XVIII. in «Rivista di Storia
Arte Arc heo logia per la provincia di Alessan­
dria», Ca sa le, 1926, pp. 28-29 .

13 A. MANZONI, I promessi sposi, cap. I.
14 Vedi nota n. Il.
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Per vincere al lotto
di Paola Piana Toniolo

15 Generalmente le somme ricavate dalle
condanne del Tribunale Vescovile erano desti­
nate piis usibus, come il mantenimento di chie­
rici o sacerdoti poveri o anziani, l' assistenza a
malati , vedove ed orfani, elemosine per poveri .
vagabondi , eremiti, offerte per convertiti ecc.
Importante era la costituzione delle doti per le
ragazze povere, un mezzo per permettere loro
il matrimonio combattendo così la prostituzio­
ne. Anche l'entrata in convento era condizio­
nata al versamento di una considerevo le som­
ma come vitalizio per il mantenimento.

Lotto, enalotto, superenalotto, lotterie, to­
tip, totocalcio, totogol, totosei, grattaevin­
ci ... e chi più ne ha più ne metta! A ca­
vallo tra il secondo e il terzo millennio
l'inseguimento della fortuna sembra esse­
re lo spirito portante della nostra società.

Ne parlano psicologi e sociologi, edu­
catori e sacerdoti , economisti e politici, e
intanto, un po' per scherzo un po' sul se­
rio, tutti o quasi si stanno convertendo al
nuovo credo, il toccasana da ogni male.
Da un lato, la scommessa di un giorno o il
salasso regolare delle più o meno modeste
entrate ; da un altro, i milioni o addirittura
miliardi che ogni tanto piovo no da qual­
che parte; sopra tutto, quasi a dire che la
favola non è favola ma un commercio
scientificamente condotto, i guadagni
dello stato; e infine, ombra nera che mette
l'amaro in ogni più dolce sogno, gli scan­
dali delle estrazioni truccate ...

Ma, tant'è, sotto sotto, cosa mai sa­
remmo disposti a fare per alcuni numeri
vincenti! Certamente nulla di men che
onesto, ma, chissà ... , un sogno di quell i
rivelatori da decifrare con "la Smorfia",
magari un parente che dall'aldilà, ricor­
dandosi di noi, venga di notte a dirci i
numeri da giocare ... Dall'aldilà? un so­
gno? Eccoci in piena superstizione, oggi,
come nel secolo XVIII, quando avvennero
i fatti che voglio raccontarvi l .

Siamo a Mombaldone , un borgo anti­
co su un contraffo rte dell'Appennino Li­
gure che si affaccia sulla Val Bormida, in
un paesaggio di monti e valli aspro e bo­
scoso. É l'estate del 1751, esattamente il
17 luglio.

L'arciprete Alessandro Barbieri si è
recato in tutta fretta a Denice sperando di
incontrarvi il Vicario Foraneo Filippo
Colla di Roccaverano, ma non ve l'ha tro­
vato e gli invia pertanto una lettera che
esprime una notevole preoccupazione. C'è
fermento tra i suoi parrocchiani, perché è
avvenuto un fatto assai grave: è stato ven­
duto uno spirito!

Una donna costretta a letto in fin di
vita, certa Paola, moglie di Antonio Rog­
gero, è stata visitata da Caterina, moglie
di Alessandro Perochio, «la quale, fra le
altre lusinghevoli parole, le disse se essa
le voleva vendere il suo spirito, affinché,
dopo il suo decesso, detto spirito ritornas­
se a portar due viglietti nelle saccocie
delle calze' del marito», e i biglietti, come
scopriremo, sono per il gioco del lotto.

Del «patto» l'arciprete è stato infor­
mato dal fratello dell'inferma e si è docu­
mentato poi parlando alla Caterina e allo
stesso Alessandro, il quale non ha negato
il fatto, «credendosi che non fosse pecca­
to», confessando anzi la «scola avuta da
un certo Filippo Salvagno, che l'anno pas­
sato è morto all'Ospedale de' Poveri in
Torino».

Il reverendo Filippo Colla non è uo­
mo da sottova lutare le cose e il giorno
dopo compie un rapido intervento a
Mombaldone. Qui, con l'arciprete, si reca
dall'ammalata e la interroga con attenzio­
ne, manda quindi a «chiamare la donna
che aveva fatta la richiesta dello spirito
alla sudetta inferma» e provvede a «far ri­
vocare [ ... ] ogni patto e promessa che
puotesse esser seguito
vi(n)cendevolmente tra le medesime», in­
fine assolve la moribonda con parole be­
nevole e incoraggianti.

Resta il problema del Perochio, perché
è sua la responsabilità dell'intervento della
moglie in casa della Roggero ed è lui che
ha creato quello scandalo di cui si parla
tanto in paese. L'uomo, però, non è un lo­
sco figuro, segue le pratiche religiose es­
senziali con regolarità ed ha un nipote sa­
cerdote, al quale anzi ha fatto la regolare
confessione del Giubileo. Ora è «pronto,
tanto lui che sua moglie, a subire qualon­
que penitenza le verrà ingionta» dal Ve­
scovo, cui il Vicario ha deciso di rimette­
re il caso . Si recherà personalmente ad
Acqui, accompagnato dalla lettera scritta
dall'arciprete al Vicario e da un'altra,
scritta dal Vicario stesso, che suggerisce
all'autorità diocesana di sottometterlo ad
«un esame rigoroso», sia perché è evi­
dentemente «neccessario riparare lo scan­
dalo di tali'attentato» sia perché appare
opportuno approfondire se l'uomo « à ac­
consentito o messo in pratica altri incan­
tesimi o sii sortileggii» suggeriti da quel
suo compagno, morto l'anno precedente
nell'ospedale di Torino.

Questa appare, infatti, la principale
preoccupazione di Monsignor Andrea
Bocetto, Vicario Generale della diocesi
d'Acqui , davanti al quale si svolge, il 20
luglio, l'interrogatorio di Alessandro Pe­
rochio di Giuseppe.

Dopo aver prestato giuramento, l'uo­
mo racconta con arrendevo le disponibili­
tà: «Due o tre anni fa, trattando io sov­
venti col fu Filippo Selvagno di Mombal­
done, come che egli spesse volte veniva a
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casa mia ed avea un libro, qual so esserle «lo, non avea altra intenzione che di
stato preso dal signor Podestà del nostro giuocare e vedere se mi potea guadagnare
luogo, come lui mi disse, in tempo che qualche cosa». Nella risposta piana e mo-
erasi rifuggiato in chiesa per non esser desta' non c'e il demone del gioco, solo
colto dalla giusticia, in qual libro legendo una normale aspirazione a un po' di be-
diceva che avrebbe potuto far vedere gran nessere, quel, benessere che il lavoro e la
cose. Fra le altre mi .disse che, se si fusse fatica quotidiani nonbastano mai a rag-
potuto avere un bilietto da qualche def- giungere.
fonto, con richiedernelo prima che moris- L'interrogante indaga ancora: «Se lui
se, si sarebbe potuto , con una piccola mo- creda che.le .anime de ; deffonti possino di
neta di cinque o dieci soldi, avere un gran loro aotorità scrivere e portare bilietti a
guadagno giocando al Giuoco di Genova' , chi loro più ~~ace», e l'uomo , probabil-
Nella settimana scorsa poi, avendo io mente con U'I1 accento imbarazzato e inti-
perinteso che si trovasse gravemente in- midito; . c-Orlfurmil "di" -averlo creduto:
ferma Paola, moglie d'Antonio Roggero, .. <;è ertamei{t{:i(r"mi ~redevo che le anime
pure del nostro luogo, dissi a mia moglie 'de' de'tfqh~ip?tèsS~I:6 ciòfare con prende-
Cattarina che andasse lei a ricchiedere alla re un bilietto dal detto Giuoco e portar-
detta inferma che, quando avesse a Dio melo>;. "
piacciuto di chiamarla a sé, si contentasse, P~iàìrio',immaginàre che il tono della
dopo morte , di portare nelle saccoccie di successiva domanda ' sia alquanto catte -
mie calze qualche uno de predetti bilietti, dratico: «Cosa lui creda che dopo morte
che in tal caso li avrei fatto celebrare facciasi delle anime d'e' 'deffonti», e la ri-
qualche messe, e da quanto mi riferì mia sposta è quella imparata al catechi smo, ri-
moglie ha ella fatta una tale ambasciata petuta con umile ' e contrita obbedienza:
all 'inferma, la quale mi disse che non sa- «19 credo che dopo morte vi è il giudizio
peva se avrebbe potuto ciò fare e detta che fa Iddio delle nostre azioni e secondo
mia moglie li disse che questo l'avrebbe avremo fatto ci darà -od il' premio del Pa-
fatto il suo spirito, e mi portò poi la rispo- radiso o ci castigarà conle 'pene dell'In-
sta, detta mia moglie, esserli stato pro- ferno, comeho intesoerni fu insegnato
messo dall 'inferina che avrebbe così ope- andando,~ila' Dottri na Cristiana». Tanto
rato quando avesse potuto . Ora, avendo basta. ccornunque, perch é.chi interroga si
inteso et essendo stato avvertito dal nostro sia fatta un'idea precisa dcii'uomo, che ha
signor Arciprete che questo sia mal fatto e
sia peccato , avendone anzi lui partecipato
il signor Vicario Foraneo della Rocca ve­
rano, ambidue mi consigliamo a qui por­
tarmi et esporre quanto sovra a questo
Tribunale, come a questo fare sono ve­
nuto, per constituirmi e riparare ad ogni
mancamento che io possa aver con ciò
fatto».

A questo punto l'inquirente si interessa
di quel tal Filippo Selvagno, ma il Pero­
chio ne conferma la morte , di cui ha avuto
notizia dal di lui padre Lelio . La seconda
preoccupazione riguarda il libro, una
pubblicazione evidentemente pericolosa,
ma il Nostro non può dire molto in propo­
sito, non sa se veramente sia stato seque­
strato dal Podestà o se il Selvagno, che
l'aveva avuto in prestito da qualche per­
sona di Melazzo o di Carto sio, l'abbia re-
stituito a chi di dovere . .

Si passa quindi ad approfondire le in­
tenzioni ed i pensieri dell'inquisito: «Cosa
lui avesse intenzione di fare di detti bi­
Iietti quando li fussero stati portati ?».

agito soprattutto «ex simplicitate» e desi­
derio di denaro, senza reali cattivi inten­
dimenti , e viene pertanto rilasciato con la
semplice raccomandazione di astenersi in
futuro dal compiere simili pratiche e dal­
l'insegnarle ad altri e di seguire, invece,
con assiduit à le lezioni di Dottrina Cri­
stiana impartite in parrocchia.

Così il nostro Perochio, intimidito e
obbediente, promette e ,.. firma con la
croce .

Note

I I documenti sono nell'Archivio Diocesa­
no di Acqui Terme , faldone "Streghe, masche,
mediconi, superstizioni etc.". Si tratta di due
lettere e del verbale di un interrogatorio , con
relativa sentenza.

2 Il termine "calze" sta probabilmente ad
indicare le "calzebrache", che univano in un
solo indumento le brache, ossia le mutande, e
le calze, le quali precedentemente si assicura­
vano alle prime con bottoni , fermagli o spille ,
od erano rette da giarrettiere o fissate in vita
con cordette o nastri. La parte alta dell 'indu­
mento, o braca, assunse nel sec. XVI una no­
tevole amp iezza, tanto che servì anche da ta­
sca.

3 Il gioco del Lotto un tempo era chiamato
Gioco di Genova, date le sue origini. Seguia­
mo in propo sito l'Enciclopedia Rizzoli­
Larousse, Milano, 1969, alla voce "lotto" : «La
sua forma definitiva è attribuita al patrizio ge­
novese Benedetto Gentile che, sembra nel
1576, lo introdu sse in Genova chiamandolo
"gioco del seminario", disciplinando le scom­
messe che il popolo faceva sui candidati desti­
nati alla successione dei membri uscenti del
Sereni ssimo Collegio della Repubblica. Ai
nomi dei 120 candidati (ridotti poi a 90) era
abbinato un numero , e i numeri venivano im­
bussolat i in un'urna chiamata appunto "semi­
nario". Ogni sei mesi si procedeva all'estrazio­
ne di cinque numeri e i candidati corrispon­
denti sostituivano i cinque membri uscenti del
Serenissimo Collegio . Chi aveva indovinato i
numeri estratti , e pagata la relativa quota, ave­
va diritto a un premio. Il governo della Repub­
blica prima ostacolò il gioco , ritenendolo im­
morale, poi lo dette in appalt o». Dal capitolo
Per gioco (pp. 434 - 436) di Mille anni di Li­
guria, ed. Il Secolo XIX, a. D. 2000, sappiamo
che «una successiva variante considerava 90
ragazze da marito, proposte dai parroci della
città, tra le quali ne venivano estratte 5 a cui
donare un ricco premio in danaro per farsi la
dote: dovevano essere tra i 15 e i 20 anni, po­
vere, oneste, meglio se orfane e senza impiego.
Ogni ragazz a un numero; chi avesse indovi ­
nato da uno a tre dei 5 numeri estratti avrebbe
vinto un gruzzolo».
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"Ferma, balin, e baia in questa cana"
di Paola Piana Toniolo

Penso che il 26 aprile del 1739 il
Vicario General e della diocesi di Acqui,
Carlo Antonio Beccaria, abbia dovuto
proprio scuotere la testa sco nsolato
asco ltando la deposizion e che Agostino
Curello di Giacomo, da Rivalta Borm ida,
era venuto a present are alla cance lleria
vescovile. É vero - avrà pensato - che ci
sono disposizioni antiche ' le quali
prescrivono ai parroci di non concedere
l'assolu zione ma inviare al vescovo chi
confess i di ave r a che fare con credenze
superstiziose, magie, incantesimi, ma,
santo cielo!, possibile che gli arrivino
davanti persone tanto ingenue? possibile
che i parroci non riescano ad illuminare
almeno un poco certe menti ? No, ci sono
persone che continuano ad essere
irrimediabilmente ottuse e non si può far
altro che costringerle con l'autorità a
seguire comportamenti accettabili!

Certo l'atteggiamento pedagogico del
nostro Vicario non corrisponde ai crit eri
moderni. Invece di sforzarsi di far capire
al . Curello l'assurdità delle sue
convinzioni, gli ingiunge, sotto pena di
sco munica, di tacere le parole magiche e
non praticare più il suo incantesimo. Ma
come sarebbe riuscito, in un rapido
incontro, a convince re quell 'uomo che
non serviva a nulla quel suo "secreto
d'incantar le armi" , perch é avere in mano
un'arma che non spara non ci giova di
certo e l'incantesimo sulle armi del
nemico non riusciremo mai a farlo? A
quell 'arma, poi, che non aveva sparato
davanti a più testimoni, chi aveva
controllato che ci fosse la polvere nel
bacino dell 'acciarino? Chissà poi che quel
tal signor Giuli o Cerruti di Ascanio , il
padrone dello schioppo, non si fosse preso
gioco dell'ingenuità del Curello
mettendogli in mano un'arm a scarica! AI
mond o ci sono tanto gli sciocc hi quanto i
tropp o furbi !

Oggi non si può che sorridere della
vicenda, ma certo sarebbe stato meno
divertente essere nei pann i del povero
Vicario, il quale in situazioni di questo
genere si trovava non di rado, ed ancor
meno, se ci pensiamo , in quelle di persone
come il Curello, che potevano essere
vittime di qualsiasi raggiro.

Ma è inutil e chiacchierare a vuoto,
veniamo al testo del documento che ho
trovato nell' Archi vio Vescovile di Acqui
Termé .

«L'anno del Signore 1739, li 26 aprile,
in Acqui e nell a Cancelleria Vescovile.

Nanti il Rev.mo Signore Dottore
d'amb eleggi, Protonotaro Apos tolico,
Canonico, Prevosto della Cattedrale e
Vicario Generale Vescovile Carl'Antonio
Beccaria [...] è comparso Agos tino, figlio
di Giacom o Curello del luogo di Rivalta,
quale per sca rrico di sua conscìenza',
anche con suo giuramento prestato nelle
mani di S. s .ria R.ma, ha depo sto, e
depone, come infra:

Otto mesi fa circa , nel tempo che io
lavoravo nel luogo di Nove e nel filatoio"
dela signora Francesca Corte affittato al
signor Gio. Bernardo Morand o, ove meco
lavorava un tal Alberto, di cui non so il
cognome, di nazione piemontese, del luogo
di Varzolo' , ad un'ora circa di notte,
mentre eravamo ambidue in stanza,
venutosi tra di noi in discorso di magia,
disse elli che lui aveva il secreto d'incantar
le armi ed io, mosso dalla curiosità, lo
richiedei ad insegnarmi, come elli fece ,
dicendomi le parole precise, quali sono:
Ferma, balin. e baIa in questa cana, come
ha fa tto Gestì Cristo in casa d'Anna; se
non si ferme r à, Cristo non sarà. Ciò
inteso, un mese dopo circa, ritrova ndomi in
Rivalta et in (Segue, depennato: mia casa
per far prova se l'incanto giocava, diedi )
casa di Giuglio Cerruti figlio di Ascanio, li
confidai d'essermi stato insegnato il sudetto
secreto e per far prova se questo giuocava,
dato di mano ad un schioppo rimessomi da
detto Giugli o, in di lui presenza, et anche
di Gioanni Carazza e di Domenico Curelli ,
scroccai esso schioppo, ma non prese
fuoco .

lnterrogatus se alli sudetti o alcuni
d'essi abbij confidate le parol e che, come
sopra, pretendeva fussero d'incanto,

respondit: Li dissi solo che avevo un
secreto, ma non li confidai ad alcuno le
parole.

Interrogatus se prim a di scroccare il
detto schioppo abbij osse rvato se nel
bacino dell 'accialin o vi fusse polvere,

respondit: lo l'ho preso di mano di
detto Giu glio e senza badar altro, se vi
fusse polvere sul baccino, ho alzato il

cane e l'ho scrocca to.
lnterrogatu s se lui abbij , oltre la

sudetta, mai fatte in altri tempi prova di
detto suppos to incanto,

respondit: Signornò.
lnterrogatus se lui abbij mai ad alcuno

confidato le parole di detto secreto,
respondit: Signornò.
lnterrogatu s se quando il prenominato

Alberto piemontese li confidò il secreto,
com e' lui ha deposto, vi fusse persona
alcuna,

respondit: Non eravam o che noi due
soli in stanza .»

Qui termi na l'interrogatorio, e il
Vicario non fa altro che richiedere
all'uomo il giuramento di non rivelare ad
alcuno quanto ha detto , trattandosi di
depo sizione al Santo Uffici0 6

, e di non
insegnare ad altri il suo segreto, quindi gli
dà l'assoluzione e il permesso di
andarsene.

Il Curello, certamente sollevato per la
positiva conclu sione della vicenda, firm a
il documento con un segno di croce.

NOTE
I Nella sessione XIV (25 novembre 1551)

del Concilio di Trento (l 545- l563) era stata
decisa la questione dei "casi riservati", cioè di
quei peccati per i quali l'assoluzione era
riservata ai Vescovi o addirittura al Pontefice.
Si andava dall'eresia alla falsificazione di
monete, alle superstizioni, allo strozzinaggio
ecc. Vedi A. PROSPERI , Tribunali della
coscienza. Inquisitori, confessori. missionari,
Torino, Einaudi, 1996, pp. 272-277, 316-3 18.

2 A.V.A., Faldone: Streghe, masche,
mediconi, superstizioni etc.

3 "Scarico di coscienza" era il termine con
cui si indicava la confessione fatta davanti
all'autorità vescovile in seguito al rifiuto di
assoluzione da parte del proprio parroco.
Ricordiamo che il precetto della Chiesa circa
confessione e comunione annuali e pasquali era
assai severo e prescriveva un rigido controllo, e la
Pasqua quell'anno era caduta il 29 marzo, circa
un mese prima.

4 La lavorazione della seta fu una delle
attività più importanti del Novese anche nel
secolo XIX.

5 Attualmente Verzuolo, provincia di
Cuneo, diocesi di Saluzzo.

6 il Vicario Vescovile era anche Vicario
dell'Inquisitore residente nel Convento di San
Marco ad Alessandria, competente per le diocesi
alessandrina ed acquese. Normalmente le
questioni di fede di minore importanza, come
questa, erano trattate dal Tribunale vescovile e il
richiamo al Sant'Uffizio ha evidentemente solo lo
scopo di impressionare il Curello ed indurlo
all'obbedienza.
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Carlo Barletti e la diffusione dei parafulmini
di Alessandro Laguzzi

Con questo lavoro, l 'autore intende
rendere omaggio, anche sulle pagine di
questa rivista , alla figura dello scienziato
di Rocca Grimalda in occasione del se­
condo centenario della morte.

Carlo Barletti scriveva il 21 giugno
1777 al matematico Sebastiano Canterza­
ni, segre tario dell ' Accademia e
dell' Istituto delle Scienze di Bologna, che
lo sollecitava a partecipare alla redazione
dell ' Enciclopedia Italiana, promossa dal
gesuita Alessandro Zorzi' : «Starò a vedere
il saggio che promette il Sig . Ab. Zorzi
per fare l'ultima deliberazione di concor­
rere all'Italiana Enciclopedia».

Sentendo poi il bisogno di aggiungere,
riservando al suo interlocutore e a noi una
autentica sorpresa: «Abbiamo già ricevuto 3
volumi de Supplementi di Parigi2, fatti da
uomini celebri e per lo più con maggiore di­
ligenza della prima opera.

Ho trovato in detti supplementi pre­
scelti alcuni articoli che io per diverti­
mento aveva mandato al professore De
Felice per la sua enciclopedia di Yverdon.
Sono questi segnati con le lettere (P. B.)
ed ho riscontrati interi due cer-
vo volante e conduttore del
fulmine', L'articolo Elettricità è
pure mio, ma l'editore di Yver­
don ha stimato bene di parvi in
fine un'altra lettera (J) non so se
per errore o per colpo di mano
di quello che è segnato con tale
lettera , a cui è appoggiata la
parte fisica e ritoccava la dici­
tura francese anche dei miei ar­
ticoli. Per riconoscere però che
è mio basta dare un'occhiata al
mio saggio primo di fisica che è
l'originale latino stampato pri­
ma del tomo d'Yverdonx",

È noto che la pubblicazione
dell' Encyclopédie di Diderot e
di D'Alembert non fu soltanto
una straordinaria impresa cultu­
rale che improntò di sé la se­
conda metà del XVIII secolo,
ma, come ha messo in risalto la
ricerca di Robert Darnton:
L 'aventure de l'Encyclopédie.
Un best-seller au siècle des
Lumieres", anche una grande
operazione commerciale, che
mobilitò rilevanti capitali, diede
lavoro a migliaia di persone e

procurò profitti ingenti. Il successo de­
cretato all' opera non nascose, però, nep­
pure ai contemporanei, i limiti della prima
edizione: Caterina Il la definiva «un sour­
ce inépuisable d'excellentes choses, où
cependant il y a par ci par là de grandes
inexactitudes», e lo stesso D'Alembert si
riferiva all'opera come ad un vestito d'ar­
lecchino con pezze di buona qualità in­
frammezzate a troppi stracci. Opinioni
analoghe esprimeva Voltaire''. Queste va­
lutazioni spingevano lo stesso Diderot ad
auspicarne una seconda edizione riveduta
e corretta, o quanto meno una serie di ag­
giuntevil Supplement ' , che colmassero le
lacune più vistose e ovviassero agli errori
più marchiani. Mentre a Parigi si ragiona­
va di questo, editori intraprendenti in tutta
Europa si interrogavano su come partec i­
pare ai benefici di quel successo inaspet­
tato , che la mancanza di copy right inter­
nazionale sembrava mettere alla portata di
tutti.

Sono troppo note le vicende delle edi­
zioni italiane dell' Encyclopédie di livor­
no e di Lucca" perché sia necessario ri­
chiamarle; ci interesseremo, invece, di

un'analoga iniziativa intrapresa, alla fine
degli anni sessanta, in Svizzera, ad Yver­
don, dall'italiano Ferdinando Bartolomeo
De Felice 9

, una di quelle figure di intel­
lettuale e di avventuriero di cui Casanova
è il simbolo e delle quali è ricco il secolo
XVIII.

Il De Felice , nato a Roma, dopo aver
indossato l'abito talare, giovanissimo ave­
va ricoperto la cattedra di filosofia del­
l'Università di Napoli insegnando le dot­
trine di Leibnitz e Newton. In seguito, se­
condo il Gorani'", dopo aver rivisto un
amore giovanile, diventata moglie di un
gelosissimo conte partenopeo, era fuggito
con quest'ultima attraverso mezza Italia,
inseguito dai "bravi" del nob ile signore,
che dimostrava di non condividere
l'indulgenza dei costumi del tempo in
fatto di legami sentimentali. Dopo aver
attraversato diverse disavventure. la cop­
pia era poi stata raggiunta a Genova dagli
inseguitori, che dopo averli separati, ave­
vano seppellito lei in un convento inac­
cessibile, mentre lui, consegnato al tribu­
nale ecclesiastico, era finito rinchiuso in
un carcere. Ma, o che Ferdinando Barto­

lomeo fosse di tempra ben
resistente o che la prigio­
nia non fosse un gran ché
severa, tàtto sta che egli
era poi fuggito trovando ri­
fugio e aiuti nella vicina
Confederazione Elvetica, a
Bema, presso il grande ti­
siologo Albert von Haller.
Successivamente il De Fe­
lice, dopo aver abiurato la
fede cattolica, era stato ac­
colto dalla società del luo­
go trovandovi moglie. Gli
sposi si erano poi stabiliti
ad Yverdon, nel cantone di
Neuchatel, dove Ferdinan­
do Bartolomeo aveva fon­
dato un'impresa edito-riale,
che era diventata ben pre­
sto una delle più impor­
tanti dell'intera nazione el­
vetica, svolgendo una pre­
ziosa funzione di raccordo
fra la cultura italiana e
quella dei Paesi del
Nord Il. Va ricordata, in
particolare, la pubbli-
cazione de II'«Estratto
della Letteratura
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A lato. il frontespizio
dell ' "Encyclopè die " di Yver­
don.

uno dei più importanti fattori del
'd I 17progresso OCCI enta e .

Il 14 febbraio 1768 la «Gazzette
de Leide» pubblica il manifesto
annunciante la reimpressione
dell' Encyclopédie «entièrement
revue et très considérablement
corrigée, ameliorée et augmentée
d'un bon tiers sous la direction de
M. le Professeur F.B. de Felice,
èditeur a Yverdon en Suisse.» 18.

Come si vede, l'opera non nasconde
le sue origini: «Nous ne le
dissimulerons point; nous avons les
plus grandes obligations aux
célèbres auteurs de cet ouvrage.
Non seulement nous en avons
conservé en entier un très grand
nombre de morceaux prècieux;
mais encore, et nous nous faisons
gioire de le dire, cette Encyclopédie
a servì de base à la notre»!",
L'intento del Curatore non è però
solo quello di migliorare l'originale.
ma, addirittura, di fare un «ouvrage
entièrement nouveau. - perché,
come aggiunge, con notevole
presunzione, in una lettera ad
Haller - L'Encyclop édie de Paris ne
me sert que comme tant d'autres
ouvrages, dont je tire ce que je
trouve passable encore et digne de
reparaitre tel quel: ce qui se réduira
à bien peu de chose; car je doute
beaucoup que, de ] 7 volumes in­
folio l'on en tire deux en entienr".

Sin dall'inizio, la sottoscrizione,
che può avvantaggiarsi del
sequestro nel frattempo avvenuto
dei primi tre volumi della seconda
edizione parigina promossa nello
stesso anno dal Panckoucke, trova,
sebbene venga tenacemente
avversata sia dagli enciclopedisti
sia dall'editore francese, un suo
pubblico. Lo stesso Voltai re scende
in campo per contrastare il De
Felice che definisce: «C'est un
polisson, plus imposteur encore
qu'apostat, qui demeure dans un
cloaque du Pais de Vaud. Ce
fripon, qui a eté prète autrefois, et
qui en étoit digne, qui ne siatle
français ni l'italien, pretend qu'il a
4000 souscriptions et i! n'en a pas
une seule .- aggiungendo poco dopo
- J'ai peur que la librairie ne soit

z

x.T0 1\l E

M. D C C. L X X l l.

YVER DO N.

E ftl&l~!U ' ::tiri, 14m ct.rn:tr. tol!ur lu.onm

~iJ ['MOIil! t. e c lo! T.

M. D C C. L X I V.
A vec Approbation & Priviùg» du Rei.

C O N N O I S S A
"ti, '" lfT"rr 1'11' flI . D. F E' L I c'•• ' - -

TTRES
S U R

-: _.... j/

: L'~LECTP\.ICITlE,.

E N €-~ C L O·p É I) ~ ~ ,
O u

D I~C T I O N N A _l R E
UN I V E R S E L R AI S O N NÉ

D E S

A PARIS;
"C hez H. L. GUERIN, & L. F.DELATOUR
. mc S. Jac~ucs, vis-à-vis Ics M athurins à Sain~

Thornas ci Aquin, . . ,

.DAN S lifquclles on [outient le p rincipe des

ElJùtences 6> A.fflue.12ces jìmu/t an !es, contre

- la doilrine de M. FRANKLIN, 6' contre
la nouvellesprérauions de fis Partijàns.

Avec Figures en Taille - donce.
[
f Far M. l'Abbé N O LL ET , dc l'Acadt.71ù R oy alr: acs

,~- S E C O ~i ~cs~ &; &~' R T I E.

N O U V E L L E É D I T I O N .
!

AI/a pagina precedente, Carlo
Barletti in un 'elaborazione tratta
da un 'incisione del/ 'ep oca.

Europea» 12, un giornale che ,
rappresentando il più importante
veicolo per la penetrazione in Italia
dei principali dibattiti europei, finì
per influenzare notevolmente gli
illuministi milanesi e grazie al quale
«gli uomin i che prima erano romani ,
fiorentini , genovesi o lombardi ora
erano presso a poco Europei», come
scriverà il «Caffè» nel suo primo
numero':'. Debito questo
riconosciuto dal Verri, che operò per
trasportarne la pubblicazione a Mila­
no, dove venne affidata allo
stampatore Galeazzi l4

•

La molla che spinge il De Felice
a misurarsi con la pubblicazione
parigina è certamente, come abbiamo
già avuto occasione di dire, la
straordinaria fortuna dell'opera
presso i lettori e il conseguente
successo commerciale e, tuttavia,
non ci sembra del tutto estraneo a
questa iniziativa il sincero
convincimento, che anima l'editore,
che la cultura sia un bene universale
da diffondere: «les bons livres
appartinnent non aux libraires, mais
à l'humanité , qui demande d'ètre
éc!airée et fonné à la vertu ... Les
imprimeurs ou libraires ne sont que
les intennédiaires de cet ouvrage
salutaire»15.

Unito a questi motivi sta anche il
desiderio di contrastare i!
materialismo, l'irreligiosità e
l'ateismo di cui sono intessute le voci
di carattere filosofico dell'opera pari­
gina , che così profondamente
offendono i convincimenti religiosi
del De Felice , apostata ma non ateo.
Caratteristica della pubblicazione d i
Yverdon sarà pertanto l'attacco,
talvolta veemente, contro quello che
viene chiamato l'orgueil philosophi­
que'" accusato di voler sostituire la
fede con ridicole e artificiose
costruzioni del pensiero. Pericolo
questo che non corre la scienza, che i

è frutto dell'esperienza e della quale,
viceversa, all'un isono con la rivale
edizione parigina, si rivendica
l'emancipazione dai dogmi e dal
fanatismo. Insomma l'opera è
pervasa da quella cultura e da
quell'ideologia che Margaret
Candeed Jacob ha individuato come
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Nella pagina a lato, in basso, il
frontespizio di un 'opera
dell 'Abate Nollet che contesta
le teorie frankliniane.

devenue un brigandage»?' . Ma, a
dispetto di quest'azione volta a
screditarlo, il successo sembra
arridere all'editore, e a malincuore
Grimm, Diderot, d'Alembert devono
ammetterlo: «Personne ne la lit,
déclare D'Alembert, mais on
l'ach ètev".

. Non mancano però le difficoltà,
infatti il De Felice incontra, fra i
collaboratori di spicco che aveva
ipotizzato: Tissot, Bemoulli, Bonnet,
rifiuti inaspettati", Lo stesso grande
fisiologo bemese, Albert Von Haller,
che in seguito contribuirà con la
redazione di numerose voci alla
fortuna dell'opera, inizialmente,
legato contrattualmente agli editori
parigini, rifiuta di collaborare. Anche
gli illuministi lombardi, in
particolare il Beccaria, che l'editore
di Yverdon ha cercato di
coinvolgere, non aderiscono". E'
probabile che in questa sua ricerca di
collaboratori italiani, oltre ai contatti
personali, egli si sia servito anche
del Galeazzi, editore milanese suo

corrispondente. Proprio presso
quest'ultimo il Barletti, in quegli
anni, stava pubblicando le sue opere
sull'elettricità e l'uscita di Nuove Spe­
rienze Elettriche secondo la teoria
del Sig. Frank/in e le produzioni del
P. Beccaria", avvenuta nei primi
mesi del 1771, opera che destò vasta
eco nel mondo scientifico, finì certo
per attirare l'attenzione dell'Editore
di Yverdon.

Sicché, il De Felice, benché nel
frattempo avesse trovato in Samuel­
Rodolphe Jeanneret di Neuchàtel,
uno dei più promettenti allievi di
Daniel Bemoulli, ottimo incisore - a
lui si devono le superbe incisioni
delle tavole dell'Encyc/opédie di
Yverdon - il curatore delle voci
riguardanti la Fisica, contattò Padre
Carlo per affidargli le voci
riguardanti i fenomeni elettrici. E
questo, noi crediamo, sia per
avvalersi della collaborazione di un
nuovo e promettente autore, il cui
nome si stava rapidamente
affermando anche in Europa", sia
perché lo Svizzero, come si può
dedurre da uno scritto di Jaques III
Bemoulli, sembra si interessasse
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/nquesta pagina. due opere che
si occuparono del problema dei
fulmin i.

soprattutto di meccanica:
«Mr, Samo Rod. Jeanneret, un

de nos anciens compagnons
d'etudes en mathématiques et
auquel l'Encyclopédie d'Yverdon
doit de très bons article s de
Physique, de M échanique, de
Mathématique ect. Mr. De Felice
ne puvoit rencontrer mieux . Mr
Jeanneret entend très-bien les
matières qu'il a trait ées: il est très
bon méchanicien et s'amuse
pareillement du dessi n et de la
peinture, avec beaucoup de talens
pour cet art»27.

Dobbiamo quind i immaginare
che l'assenso del Barletti giunge sse
all'editore estremamente gradito.
D'altro canto, il Fisico di Rocca
Grimalda non poteva non essere
lusingato dalla partecipazione ad
una impresa della quale «La
Gazzetta Letteraria» di Milano
scriveva al suo esordio:

«Bramando noi di aprire il
nostro giornale coll'annunciare
qualche opera grande e

interessante, abbiamo creduto di
dover ciò fare coll'avviso della
seguente opera, che renderà
perenne la fama della nazione
svizzera. ov 'ella si stampa, degli
autori di ogni paese che vi
concorrono, e dell 'Italia a cui
appartiene per nascita il sig.
professor De Felice, che regge parti­
colarmente quest'impresa
irnmortalev" .

Giudizio encomiastico. che la
pubblicazione dei primi volumi
veniva man mano confermando. Il
Dutens, l'editore delle opere del
Leibnitz, nel maggio del 1771, in
una lettera comparsa su la
«Gazzette de la Haye»,
nell'occuparsi delle varie edizioni
dell'Encyc/opédie, finiva col tessere
le lodi dell'edizione di Yverdon; il
Panckoucke e suoi SOCI

replicavano sulle colonne del
«Journal encyclop édiquen'" , da loro
controllato, con un articolo deni­
gratorio zeppo di commenti
malevoli. Ma, in seguito. nel
dibattito che si sviluppò
sull'argomento, i commenti positivi
finirono per prevalere, indice che la
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pubblicazione andava affermandosi . An­
che alcuni dei più importanti collaboratori
del De Felice, all'inizio dubbiosi, mutaro­
no opinione. Scriveva in proposito Elia
Bertrand a Ostervald: <de commence à

croire quelle r èussirax'"; pure il Bonnet,
che aveva addirittura condotto nel suo:
Notice raisonnée de divers articles de
l'Encyclopédie de Yverdon 3 1 un esame si­
stematico dell'opera, in uno scritto ad
Haller confermava, sia pure con alcune
critiche: <de viens de lire vingt-cinq arti­
cles de divers genres de l'Encyclopédie
d'Yverdon. Si je juge, par ces articles, de
la façon du travail, je la prefer à celle de
Paris»32, giudizio che avrebbe riconfer­
mato anche successivamente.

É bene precisare che, a dispetto della
recisa affermazione dell'editore che il la­
voro sarebbe stato entièrement nouveau,
moltissimi sono i prestiti dell'opera pari­
gina. In particolare, in campo Fisico ­
Matematico. visti gli ottimi articoli redatti
dal D'Alembert che li aveva tratti da me­
morie sue o di Eulero, di Cramer e dei
Bernoulli, poche sono le voci nuove o ri­
maneggiate. Fra queste sono particolar­
mente numerose quelle di carattere elettri­
co per la profonda revisione teorica che il
settore aveva subito nell'arco di pochi an­
ni; ed è qui che opera il Barletti.

Se Nuove Sperienze.. è opera di ricer­
ca, che nulla concede alla didattica: «in
quanto alla teoria [l'autore] ha stimato
meglio di guidare il lettore a dedurla da se
medesimo dalla serie e dalla combinazio­
ne de' fatti, che di opprimerlo con noiose
proposizioni e divisionbr" , il volume che
Padre Carlo stava preparando e che pub­
blicherà sul finire del 1772: Physica Spe­
cimina" ha ben altro impianto. L'opera si
distingue dalla prima per l'impostazione
scopertamente pedagogica e per l'uso
della lingua latina finalizzata a universa­
lizzarne la comprensione.

É dalle bozze di quest'ultimo volume
che Padre Carlo trae il materiale per le
voci che, tradotte in francese, verranno
pubblicate sull'Enciclopedia elvetica.

Il primo articolo da lui siglato P.B.
(Pére Barletti) è contenuto nel tomo YIII,
pubblicato nel novembre del 1771. Si
tratta della voce cerf-volant, che è con­
trassegnata dal simbolo: (N), l'indicazione
che l'editore ha premesso alle voci total­
mente nuove rispetto all'Encyclopédie pa­
rigina. Dopo una introduzione di carattere

generale curata dal Jeanneret, il Fisico di
Rocca Grimalda svolge il paragrafo inti­
tolato Usage du cerf-volant dans la Phy­
sique": Padre Carlo introduce l'argomento
illustrando la teoria frankliniana sull'elet­
tricità atmosferica e sul come, attraverso
la sbarra elettrica, ovvero il parafulmine,
essa sia stata provata, poiché «Ainsi un
cerf-volant n'est, comme l'on voit, qu'une
barre de Francklin, mobile». La voce ri­
comparirà, questa volta in latino, come
articolo v» di Physica Specimina con il
titolo: Cervus volans, sive de AtmosJaerae
electricitate36

•

Di questo articolo scriveva il «Gior­
nale de' Letterati» di Pisa attestandone la
validità: «II Barletti ha per tutto nuove os­
servazioni, e analisi più precise, e racco­
glie poi da padrone della materia in un sol
punto di vista ciocchérelativamente a cia­
scheduno si trova negli Autori di maggior
nome . Con questa nobile mistura adunque
di proprio, e di altrui ci fa vedere (...) la
famosa scoperta della verga di Franklin
per osservare l'elettricismo atmosferico, e
l'estensione di essa al cervo volante. De­
scrive l'uso e la costruzione del medesi­
mo, e come l'uno, e l'altra siasi perfezio­
nata coll'arcolajo, e la lanterna elettrica, e
co' razzi parimenti elettrici: compendia in
pochi paragrafi ciocchè danno fin qui le
osservazioni atmosferiche, e le conse­
guenze che ne dipendono; avverte il loro
scarso numero, e i loro difetti, e pone il
compimento a questo breve trattato con
importanti avvisi sulla sicurezza, e perfe­
zione delle medesimea",

Sempre firmate dal Barletti sono poi le
voci conducteur e conducteur de la fou­
dre38 del tomo X", pubblicato nel febbraio
del '72 . Se per la prima si deve parlare
solo di un aggiornamento rispetto alla vo­
ce precedente'", la seconda risulta total­
mente nuova. Questo scritto, come il pre­
cedente, andrà poi a formare un articolo
della Physica barlettiana, il YIo: Fulmi­
num conductor'".

Lasciamo quindi ancora il commento
all'autorevole giornale pisano: «[L'autore]
colla ragione alla mano, è coll'istoria di
tutti i fulmini de quali si hanno osserva­
zioni precise djmostra la bontà e l'effica­
cia del metodo Franklinìano per difender
gli edifizj dal loro furore . Si ride egual­
mente della stravaganza di chi pretende­
rebbe con un tal metodo di disarmar l'at­
mosfera di tutto il suo fuoco e di chi ha

timore di armare con esso un edificio.
Raffrenando dunque l'ardir dei primi, e
animando la pusillanimità de' secondi ri­
chiama gli uni, e gli altri alla difesa delle
proprie abitazioni. Propone a migliori re­
gole per bene eseguirla, adattando poi
queste con nuove cautele alla difesa dei
magazzini delle polveri, e delle navi; e
poiché contro questa parte ancora delle
dottrine Frankliniane con egual leggerezza
contro l'altre aveva inveito il Traduttore
Francese dell'lstoria del Prysestley (sic)
nelle sue note , la conferma e la spiega più
diffusamente, confutando con agevolezza
un'Autore, che scrive con meno coraggio,
che intelligenza»41.

E giungiamo all'articolo electriciti2

che il Barletti, come abbiamo visto, riven­
dica come suo sebbene sia siglato
J[eanneret) . Affiancata da una (R), indice
dell'ampio rimaneggiamento subito, la vo­
ce compare nel tomo Xyo, pubblicato nel
settembre del '72. Se si segue il consiglio
del Fisico di Rocca Grimalda, di con­
frontare fra di loro la parte iniziale della
voce con l'articolo primo di Physica Spe­
cimina: Aelectricae Historiae Specimer/" ,
la perfetta eguaglianza fra i due testi si e­
videnzia. Né a spigare una tale similitudi­
ne pare possa bastare il fatto di essere en­
trambi chiaramente ispirati dall'opera del
Priestley The History and the Present
State of Electricity" pubblicato a Londra
nel 1767. Le parti coincidenti non si limi­
tano, per altro, all'inizio dell'articolo, ma
proseguono per l'intero scritto, trattando
argomenti che nel volume edito da Padre
Carlo formeranno l'articolo secondo:
Electricae theoriae principia", Fra questi
compare anche la descrizione della mac­
china generatrice di cariche elettriche
progettata dal Barletti e già comparsa nel
volume precedente: Nuove sperienze...46

•

Inoltre, l'impostazione dell'intero articolo
segue puntualmente il metodo seguito dal
Fisico monferrino in altri suoi scritti, in­
fatti l'Autore della voce dell'Encyclopédie
svizzera esaminata, dopo aver enunciata la
teoria di Franklin, rifiuta di racchiudere in
un unico schema le numerose acquisizio­
ni, che le osservazioni scientifiche speri­
mentali di tanti studiosi vanno fornendo, e
si limita, come è costume di Padre Carlo,
ad elencare le risultanze, lasciando al let­
tore trarre le conseguenze. Il confronto fra
i due testi avvalora, quindi, pienamente le
affermazioni del nostro Autore: l'articolo
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e/ectricité è sicuramente il suo.
Stabilita la veridicità dell'affermazione

del Fisico monferrino che collaborerà an­
cora all'enciclopedia svizzera con le voci
e/ectricité medicate" e etoille tombante'" ,
che è l'ultimo articolo da lui siglato, e ri­
cordato che alla voce électrometre viene
descritto l'Électrometre du pére Barletti",
il cui disegno comparirà in fig . III delle
tavole illustrative di Fisica, rimane da
spiegare per quali motivi la collaborazio­
ne del Barletti con l'Editore di Yverdon
venne interrotta.

É vero che, nel settembre del 1772,
Padre Carlo aveva ricevuto la nomina da
parte del Firmian, Governatore della
Lombardia austriaca, a ricoprire la catte­
dra di Fisica Sperimentale presso l'Ateneo
pavese, ma i nuovi pressanti impegni: «le
giornali lezioni pubbliche; la prolusione;
l'ordine e direzione per nuove macchine ai
due Religiosi Cappuccini Macchinisti ; la
descrizione e disposizione delle antiche
macchine e finalmente le pubbliche dimo­
strazioni sperimentalbr'", non sembrano
essere, da soli, una causa sufficiente a giu­
stificare l'abbandono di un'opera che stava
affermandosi internazionalmente.

Questa causa va, a nostro avviso, indi­
viduata proprio fra i motivi che stavano
contribuendo al successo della pubblica­
zione nel mondo protestante. Infatti, il De
Felice e i suoi collaboratori, tutti apparte­
nenti alle chiese riformate, se da un lato
difendevano la fede e la moralità, dall'al­
tro, più liberi in questo campo dei redatto­
ri parigini, non soltanto non risparmiava­
no nei loro articoli una critica serrata alle
degenerazioni della Chiesa Romana, accu­
sata di oscurantismo, intolleranza e super­
stizione, ma facevano oggetto dei loro at­
tacchi la stessa dottrina cattolica", sicché
il «Journal encyclopédique» poteva affer­
mare senza essere smentito riferendosi al­
l'opera di Yverdon: «En matiére de reli­
gion on s'eloigne de l'impartialité des

premiers encyclopedistes pour faire pen­
cher la balance en faveurdes opinions
prépondérantes en Suissev" .

É in questi due motivi: l'impegno sco­
lastico, ma soprattutto l'ispirazione, ad
ogni volume, più scopertamente ostile alla
Chiesa Romana, causa non ultima della
scarsa diffusione che l'opera ebbe in Italia
e nei paesi cattolici, che ci sembra di poter
individuare le ragioni che portarono al­
l'interruzione della collaborazione del
Barletti all'Encyclopédie di Yverdon.

Quanto detto spiegherebbe il motivo
per cui Padre Carlo, nella lettera del giu­
gno del '77 , non enfatizza la sua parteci­
pazione ad un'opera che pure, come ab­
biamo visto, ebbe estimatori famosi ,
mentre egli , con snobismo di letterato, la
dice avvenuta per divertimento, e non ri­
vendica la paternità di larga parte del
contenuto delle voci di carattere elettrico
che pure sembrano appartenergli e che,
viceversa, figurano siglate con grande di­
sinvoltura dallo Jeannerer".

Il Supplement del Rohinet all'Encyc/opédie.

Ben diverso è l'atteggiamento del
Barletti nel vedere prescelti i propri arti­
coli per il Supplement del Robinet, che il
mondo letterario considerava il naturale
complemento all'Encyc/opédie di Diderot
e D'Alembert, rispetto al quale le remore
ricordate non avevano motivo di esistere.

Per comprendere le ragioni e le circo­
stanze, che avevano portato all'inaspettato
travaso delle voci redatte da Padre Carlo
sulla nuova pubblicazione, conviene fare
un passo in dietro. Il 12 aprile 1771
Charles Joseph Panckoucke, un dinamico
editore di Lilla, che ha debuttato a Parigi
dopo un breve apprendistato presso il Le
Breton e che ha già legato in modo indis­
solubile le proprie sorti a quelle dell'En­
cyclopédie acquistandone, con alcuni soci,
i diritti per la riedizione, costituisce una
società per la pubblicazione del Suppl é-
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A lato, l 'incisione che apre il
frontespizio dell'opera di Mar­
silio Landriani sull'utilità dei
conduttori elettrici.

mento Il Panckoucke, che coltiva i rapporti
con l'ambiente illuminista, in particolare
con Buffon, Voltaire e Rousseau, e che
gode di ampie protezioni nelle sfere go­
vernative, intende con quest'opera correg­
gere gli errori e colmare le lacune del te­
sto originale. Della nuova impresa fanno
parte, fra gli altri, Michel Rey, editore
delle opere di Rousseau ad Amsterdam, e
Jean-Baptiste Robiner", letterato a cui è
stato dato l'incarico di coordinare il lavoro
della nuova opera.

Abbiamo già visto come la riedizione
dell'opera parigina fosse poi travagliata
dalla concorrenza delle edizioni pirata, da
quella innovativa del De Felice e come su
di essa si sia abbattuta la scure della cen­
sura con un intervento che portò alla con­
fisca e al sequestro, nei locali della Basti­
glia, dei primi tre volumi, fatto che co­
strinse gli editori a pubblicare l'opera a
Ginevra. Anche il Supplément ebbe sorte
non meno tempestosa, venne coinvolto
nella guerra editoriale che vide il
Panckoucke opposto allo stampatore di
Yverdon. Solo dopo aver compreso che il
duro confronto danneggiava entrambi, si
giunse ad un accordo: il De Felice rinun­
ciò a pubblicare il suo Suppl ément in­
folio, già annunciato, e Panckoucke ritirò
la minaccia di un'edizione in-quarto del­
l'opera originale, inoltre i due editori si
scambiarono le bozze delle rispettive ope­
re per potersi copiare più agevolmente'".

Questa, per sommi capi , è la tra fil a at­
traverso la quale gli articoli d'Yverdon
raggiungono il supplemento all'edizione
parigina, che, pur non disconoscendo l'ap­
porto, ne nasconde però l'origine:

«Les articles à la fin desquels on trou­
ve la marque ou les lettres: + (B.C) (CC.)
(D) (D'A.) (D.F.) (D.G.) (G.M.) (H.) (H.D.P.)
(s.) (l' .) (l'. B.) (T.) (T.D.G.) (VAL.) sont
tirés des editions étrangères de
l'Encyclopédie, mais on y a fait quelques
changemens et additions. Comme le
Savans qu'elles désignent ne se sont pas
fait connoitre, nous sommes dans
l'impossibilité de les nommer. Nous nous
contenterons de dire que ces Articles nous
ayant paru bien faits, intèressans propres à
contribuer au progrès des sciences et des
arts, nous avons jugé à propos de le faire
passer dans ce Suppl ément.n".

Sebbene soltanto quattro voci siano
siglate (P.B.): Cerf- volant, Conducteur.
Conducteur de la foudre, Etoille tomban-
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In basso, l 'incisione di una se­
duta dimostrativa in un gabi­
netto scientifico del primo set­
tecento.

te, alle quali, dopo quanto abbiamo dimo­
strato, dobbiamo aggiungere Electricité,
che ormai sappiamo essere dovuta al no­
stro Autore, il contributo scientifico inno­
vativo apportato dal Barletti nei confronti
della vecchia edizione non è irrilevante.
Per valutario occorre fare alcune conside­
razioni.

Come è noto, la redazione
deII'Encyclop édie avvenne durante gli an­
ni '50, mentre le teorie di Bejamin
Franklin su di un unico fluido elettrico,
sull'elettr icità atmosferica, sul potere delle
punte si andavano, non senza contrasti, af­
fermando . In particolare però , la loro rice­
zione in Francia risentì dello scontro che
presto venne delineandosi fra il pensiero
del "Filosofo" americano e le teorie del
più prestigioso elettrizzante di Francia:
l'abate Noller" . Il Fisico parigino, che pu­
re aveva in parte anticipato le intuizioni
frankllniane" , nel vedere infatt i i suoi
studi, le sue teorie, la sua stessa fama of­
fuscati dall'affermarsi delle nuove ipotesi,
si oppose, con tutta l'autorità che gli deri­
vava da una lunga militanza in campo
scientifico, alla loro diffu sione .
L'Accademia delle Scienze di Parigi ,
l'i stituzione scientifica più prestigiosa di
Francia, per non dire del mondo intero,
con la sola significativa eccezione di Jean
Baptiste Le Roy, si schierò, come è facile
immaginare , a fianco del prestigioso con­
fratello , che trascorse i suoi ultimi anni
non come l'autore di una teoria sconfitta,
ma al contrario, quale riconosciuto e in­
contrastato caposcuola dei ricercatori
elettrici francesf ".

La testimonianza della sconfitta della
teoria frankl iniana, in quel periodo in
Francia, si può leggere proprio nelle voc i
di carattere elettrico dell'En cyclopédie. In­
fatti, inizialmente il compito di redigerle
fu affidato al Le Roy, che è l'autore di
Conducteur (Physique) e Coup fou­
droyant, articoli da lui illustrati con una
terminologia propria della teoria frankli­
niana . Tuttavia, dopo questi, benché di­
versi rimandi presenti negli articoli fac­
ciano pensare a'come egli si aspettasse di
doverne redigere altri, egli fu escluso e i
successivi furono affidati al Le Monnier.
«M. Le Monnier des Accadémies des
Sciences de Paris & de Berlin, & de la
Societé royale de Londres, & Medecin or­
dinaire de S.M. à Saint Germain-en-Laye,
nous a donné les articles qui concernent

l'Aimant & l'Electricit é, deux matieres
importantes qu'il a étudié avec beaucoup
de succès, e sur les quelles il a donné
d'excellens mémoires à l'Académie des
Sciences dont il est membre» '" , che adottò
scrupolosamente un linguaggio generico
non compromettente. Sicché possiamo fa­
cilmente dedurre che il cambio fosse il
frutto di una precisa scelta editoriale" .

Gli scritti di Padre Carlo, al contrario,
come abbiamo già avuto modo di dire, so­
no ispirati dalle teorie del Franklin e dalle
opere di Giovan Battista Beccaria, lo
scienziato italiano che con i propri studi
ne aveva favorito l'affermazione. La loro
scelta da parte del Robinet per le voci
celi-volant ed electricite-62 mira, quindi, a
colmare le vistose lacune presenti nel­
l'opera diderottiana, ed è indice - siamo
alla metà degli anni '70 - che l'intero mon­
do scientifico, favorito dalla scomparsa
de l Nollet (1769), ha risolto positivamente
il dibattito sulle teorie elettriche, che
l'aveva interessato, in favore del Patriota

• 63amencano .
Scriveva infatti il

«Giornale de' Letterati» a
commento del secondo
capitolo della Physica
del Barletti, il cui
contenuto era uno dei
cost ituenti la voce
electricité : «Già per
comun consenso dei
Fisici migliori Franklin è
il Filosofo dell'Elettrici­
smo, come Newton della .
luce, e del Cielo. Il suo
sistema, è il sistema della
verità, né altro può farsi
intorno ad esso come
intorno al Newtonismo,
che approvarlo, sten­
derlo , ed illustrarlo ove
possibile. Ecco dunque
lo . scopo che il Padre
Barletti s'è prefisso in
questo articolo, e negli
altri cinque seguenti»?' .

Ma il lavoro del
Fisico di Rocca Gri­
malda non si
raccomandava solo per la
rigorosa aderenza alle
teorie frankliniane , come
spiegava la «Gazzetta
Letteraria» di Milano:

«Chi non è molto versato nelle elettriche
materi e. trova tutto piano , semplic e, ordi­
nat issimo in quest'analisi, e non ne sente
se non il frutto ; ma chi sa quanto ne fosse­
ro intralciati i fenomeni , divisi gli speri­
menti , e confuse le ipotesi , quegl i solo
può riconoscere quali ardue e faticose vie
si debbano correre, e quale forza di spirito
sia necessaria per riuscirne con qualche
felicit à.o'" .

Scelta oculata, quindi, quella operata
dal Robinet. che diventa "militante" nel
caso della voce conducteur de lafoudre",
attraverso la quale il Supplement prende
posizione sull 'utilità dei parafulmini in un
disputa che, a ragione , può essere definita
un capitolo della diffus ione dei IU".1i . In­
fatti, l'efficacia dei conduttori, argomento
che il Barletti descrive riuscendo a dare il
meglio di sé, unendo il rigore sc ientifico
alla semplicità espositiva: «Sopra ogni al­
tra però l'analisi dei segni elettrici, e l'uso
dei conduttori metallici per preservare le
case , i magazzini , e le navi dal fulmine
sono amplissimi e possiamo dir franca-
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mente, che sono le opere più perfette che
in tal genere abbia la Fisica»105, fu al cen­
tro di un dibattito che interessò, non solo
l'intero mondo scientifico contemporaneo,
che si schierò a favore o contro l'uso pro­
postone da Franklin, ma coinvolse l'intera
soc ietà, rimanendo a lungo terreno part i­
colare di scontro fra le resistenze dei con­
servatori, a volte spinti dalla mera super­
stizione, e i fautori del progresso" .

Se in Inghilterra le resistenze ai para­
fulmini furono di tipo politico '" , in Fran­
cia fu lo stesso Nollet, con la sua indi­
scussa autorità in campo scientifico, a for­
nire agl i avversari della loro insta llaz ione
gli argomenti di contestazione.

Lo studioso francese infatti dichiarava
di non poter credere: «q'une verge de fer
pointue suffise pour dècharger entiere­
ment de tout son feu la nuée orangeuse
vis-a-vis de la quelle on la dresse. Pour
moi, je vous l'avoue sans façon , je n'en
crois rien»?",

Ma la critica non si limitava a questa
affermazione ed Egli nel suo rancore finì
coll 'affermare che i para fulmine , anziché

proteggere gli edifici ,
con la loro presenza
li mettevano in
pericolo perché gli
sembravano: «plus
propre à déterm iner
le tonnerre à tomber
sur la maison qu'à
l'en détourner»70.
Queste osservazioni,
che ignoravano i
numero si risultati
sperimentali positivi,
ma sembravano
ammantarsi, presso il
vasto pubblico, del
più elementare buon
senso , ottennero una
straordinaria fortuna .
Successo a cui
contribui, nel 1771,
anche la diffus ione
del volume del
Priestley The History
and the present state
of Electricity che il
Nollet aveva fatto
tradurre al Brisson e
pubblicare anonimo,
dopo averlo fatto
corredare da op­

portune annotazioni che ribadissero il suo
pensiero " . Manipolazione questa che non
sfuggi però al recensore romano dell'opera
del Barletti, che in proposito scrive: «Noi
ci prenderemo qui la libertà di osservare,
che quanto è bella l'opera dell 'Inglese [il
Priestley] , altrettanto sono piene di errori
le riflessioni del Francese Traduttore, il
quale per innalzare fuor di proposito i
suoi Naz ionali si è preso la pena ad ogn i
passo di contrapporre il capriccioso si­
stema di Nollet alle accertate teorie di
Frankl in»72.

Il Fisico di Rocca Grimalda, conscio
dell'impatto che le affermazioni del Nollet
potevano avere sull 'op inione pubblica, si
rivolge, nel suo articolo, proprio contro
questi argomenti mettendone in luce l'in­
fondatezza: «[l'autore] Risponde final­
mente ad alcune difficoltà, onde un ardito
partitante del chiarissimo Nollet ha tentato
di screditare quest'invenzione [il paraful­
mine] , ch'è delle più grandi e più gloriose
del secol nostro »73 e chiude la sua contro­
versia col Brisson , indicando il quadro
epistemologico entro il quale dev e muo-
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A lato, frontespizio del volume
dell'A bate NoI/et "Studi
sull 'elettricità dei corpi" (Parigi.
1746)

versi il ricercatore: «Sagax ergo in espe­
riendo , atque observando solertia, pacata
rnens, & altior teoria consideratio: non
praeconcepta systemata, non partium stu­
dium, non denique audaci or contraddi­
cendi cupiditas prudentiora in rem hanc
consilia suppeditabunta" .

Si è parlato, non a caso, di scelta "mi­
litante"; nel 1776, al momento della pub­
blicazione del Supplement, lo scritto del
Barletti non aveva perso nulla della sua
attualità, né il dibattito dava segni di es­
sersi affievolito e anche nel nostro paese ,
dove la polemica era rimasta sul piano
scientifico, le resistenze erano tutt'altro
che vinte" e alimentavano, intrecciandosi
con altri tem i come l'innesto del vaiolo, il
confronto fra i seguaci dei lumi e la vec­
ch ia società:

«I conduttori , lungi dal portar verun
pericolo, sommamente diminui scono il
pericolo comune dei fulmini ; similissimi
in questo all'innesto del vajuolo; poiché
siccome l'innesto non garantisce assolu­
tamente dal pericolo di morte quello ch'è
innestato, ma infinitamente soltanto lo
scema; così fanno i conduttori rispetto al
fulmine» 76.

Il Barletti, che si comporterà sempre
con singolare coerenza nella lotta per l'af­
fermazione delle nuove idee, sino a giun­
gere al sacrificio personale ", avrà ancora
occasione di occuparsi di fulmini e il suo
saggio Analisi di un nuovo f enom eno del
fulmine'" otterrà vasta risonanza. Tuttavia,
anche se consideriamo il suo apporto al­
l'affermazione dei parafulmini limitato al
capitolo Fulminum conductor di Physica
specimina e alla voce Conducteur de la
fo udre che ne è la traduzione, privata
della sua parte più direttamente polemica,
esso andò ben al di là di quanto lo stesso
autore potesse immaginare. A ingigantirlo
fu la tribuna privilegiata, l'Encyclopédie,
attraverso la quale i suoi studi, anno dopo
anno , edizione dopo edizione, sia pure in
forma anonima, raggiunsero un pubblico
sempre più vasto.

Note

2. La lettera si riferisce alla pubblic azione
delle aggiunte ufficiali all'Encyclop édie: Sup ­
plement à l'Encyclopédie ou Dictionnaire
rai ssonné des Arts et de métieres, par une so­
cieté de gens de lettres mis an ordre et publié
par Mxxx , Amsterdam. M.M. Rcy Libraire,
1776. Sull'opera e sui suoi redattori : K. HAR­
DESTY. The Supplement l o the Encyc lop édie
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In basso, incisione ch e illustra

la f amosa esperienza co l fulmi­
ne avvenuta a Marly il IO mag­

g io /752.

cit., pp. 129-1 53.
3. In realt à le voci siglate da l Bar letti

(P .B. ) sul Supplement sono 4; infatt i, oltre alle
due ricordate nella lettera nel volume com­
paiono anche Conducteur e Etoille Tombante.

4. Carlo Barletti a Sebastiano Canterzani.
Pavia 21 giugno 1777. in Il carteggio Barletti
Canterzani, a cura di A: LAG UZZI, in «Rivi­
sta di Storia, Arte e Archeologia per le Provin­
ce di Alessandria e Asti », CII (1993), pp. 192­
193. Sulla veridici tà dell'affermazione de l
Bar letti circa la paternità di questa voce vedere
il seguito dell'articolo .

5. R. DAR NTO N, L'avventure de l'Ency­
clopédie. Un best-seller au siecle des Lumi è­
reso Perrin. Pari s, 1982. p.3 I .

6. li giudizio di Caterina Il in: D. DID E­
ROT , Correspondance, a cura di G. ROTH,
Paris, Editions de Minuit, 1962 , vol. VIl, pA2 :
J. D'ALEMBERT, Ouvres complètes de
d'Alemb ert, Geneva, Slatkine Repr ints, 1967.
V, p.193, d'Alembert a Voltai re, 22 febb raio
1770; Voltaire's Correspondance, ed Th. Be­
sterman, Institut et Musée Voltai re, 1953­
1963, XLII. p.92 (lettera a Palissot, 4 giugno
1760 ) e XLI , pp.23 -24 (lettera a M.me Epinay,
7 gen naio 1760 ). Inoltre il giudi zio insoddi­
sfatto dell o stesso Diderot è riportato in: R.
DARNTON. L'avventure de l'Encyclopédie
cit., p.31 .

7. Riferimenti ad una seconda edizione ri­
veduta e corretta compaiono già dal quarto
volume alla voce: Correspondance litteraire di
Friedrich Melchior Grimm: Jaucou rt, nel set­
timo volume, alla voce Gergent i, inseri sce un
rinvio ad una futura agg iunta, come fa notare
Lough in: J. LOUGH, Essays on the Ency­
clopédie of Diderot and d'Alembert, London,
Ox ford Univers ity Press, 1968, p. 251 . Tutte le
vicende relative alla nascita del Supplement
in: K. HARDESTY , The Supplément IO the
Encyclopédie , Martinus Nijhoff. The Hague,
1977, pp . I-3 .

8. Le edizion i italiane sono state studiate
in: A. LAY, Un editore illuminista, Giuseppe
Aubert nel carteggio con Beccaria e Verri,
Accademia de lle Scienze di To rino. 1975; S.
BOGL L'Encyclopedia in Lucca, in «Archivio
Storico Ita liano», 3d ser., XV II (1873), pp .64 ­
90 ; E. LEVI-MALVANO . Les éd itions tosca­
nes de l'Encyclop édie, in «Revue de Litt ératu­
re cornparée», III (1923 ), pp .213-256.

9. Sul De Felic e si veda: E. MACCABEZ,
F Barcolomeo de Felice et san encyclop édie,
BaIe. 1903; J.P . PERRET, Les imprimeries
d'Yverdon au XVII es au X VIII siècle, Lousan­
ne, 1945 ; G.PEJRONE CH[ABOTII (a cura

. di) , FB. De Felice, editore illuminista (/ 723­
1789) , Yverdon, 1983. G.NATALI , De Felice
F Bartolom eo, in Enciclopedia Italiana, Ro­
ma, voI. XII. 1949.

IO. G.GORAN [, Mémoires secrets et cri­
tiques des cours, des gouvernements et des
moeures des principaux Etats de l'l talie. Pari s.

Alle pagine seg ue nti. incisioni
che illustrano co me il paraful­

m ine sia divenuto presto un og­
getto di moda anche per il gen­

til sesso.

1794,3 voI.
I I . G. PEJRONE CHIABOTII, I rap ­

p orti con l'Italia di una grande impresa edito­
riale. in F B. De Felice citopp. 37-57.

12. C. CAPRA V. CASTRONOVO G.
RECUPERAT[, La stampa italiana dal '500
a1l'800, Laterza, Bari , 1986, p.330-333 .

13. «II Caffè » ossia brevi e varj discors i
distribuiti in fo gli periodici dal giugno 1764 a
tutto maggio 1765. Tomo l, In Brescia, dalle
stam pe di Gia mmaria Rizzard i. 1765-1766.

14. F. VENTU R[, Settecento rifo rmatore.
V. L'Italia dei lumi (/764- / 790), l. La rivolu­
zio ne in Corsica. Le grandi carestie degli anni
sessanta. La Lombardia delle riforme , Einau­
di. Torino, [987, pA33.

[5 . BIBLlOTÉQUE DE LA VILLE DE
BERN E (B.V.B.), Correspo ndence Haller,
volAI, Lettera n.71, del 7 dice mbre 1770.

54 . Cfr: GUYOT C., Le Rayonnement de
l'Encyclopédie en Suisse Française, Universit é
de Neuchatel, 1955, pp . 100-102; e ino ltre En­
cyclopédie ou dictio nnaire universel des con­
noissances humaines mis en ordre par Mr. De
Felice, Yverdon, 1770 - 1780, voI. 58 (da ora
E. Y.), articolo Comment ( firmato Mingard).

17. Si veda: E. MACCABEZ, F, Bartolo­
meo de Felice cit ., p.54 ; M.C. JACOB, Il si­
gnificato culturale della rivoluzione scientifi­
ca. Einaudi, To rino, 1992.

18. «Gazette de Leyde», 14 febb raio 1768
19. E.Y., u, p.VIII .
20. B.V.B., Correspondence Haller,

volA I. Lettera n.71, del 7
dicem bre 1770.

21. Lettres inédites de
Voltaire, Paris. 1818, Tom. li,
Lettera a Dalembert del 4 giu­
gno 1769 ; cfr.: E.
MACCABEZ, F, Bartolomeo
de Felice, cit. p.30 .

22. Ibidem; cfr.
E.MACCABEZ, F, Bartolomeo
de Felice, cit . p. 30; J.P .
PERRET. Les imprimeries
d'Yverdon CIT.. p.2 12.

23 . In partico lare
ricordiamo la contestazione de l
Bonnet che si ritrov ò citato fra
gli autori senza essere stato
consultato: Cfr: GUYOT c.. Le
Rayonnement de l 'Encyclop édie
cit., pp .86 -92.

24 . Si veda per g li stud ios i
italiani consultati la richiesta
d i co llaborazio ne avanzata da l
De Felice a C. Beccaria:
BIB LIOTECA
AMBROSIANA, Lettera del 15
ottobre 1769 ; cfr. G.PEJRONE
CH[ABOTII (a cura di ), F,B.
De Felice cit. ppA8.

25 . C. BARLETI[, Nuove
sperienze elettriche secondo la

teor ia del Sig. FrankJin e le produzioni del P.
Beccaria, Mi lano, Galeazzi, 177 1.

26 . L'opera del Barletti fu presto cono­
sciu ta in Italia ed all'estero: «Siamo stati pre­
venuti da molte Gazzette Letterarie italiane ed
oltramontane nel dar conto di quest'Opera che
ha si giustamente incontrata l'approvazione dc'
più esperimentati e ce lebri Professori.», così
scriveva la «Gazzetta Letteraria» di Milano ne i
primi mesi del 1772, ma com menti favo revoli
a ll'opera com parvero anche in molt i altri gio r­
na li italiani (<<Novel le Letterarie», di Firenze.
1772, III, col. 27-32 ; «Notizie Lette rar ie», Fi­
renze, 1II, 1772, col. 76 1-762; «Giornale de'
Letterati», Pisa, VlI , 1772, pp.247-266; «Eu­
ropa Letteraria», Venezia, l, part o I, 1771,
pp.75-77.); anc he all'estero giunse notizia del ­
l'opera del Barletti che venne accolta con favo­
re. Joseph Priestley, lo scienziato inglese. ne
scrisse a Benjamin Frank lin che gli rispose: «I
inte nd soon to repeat Barl etti's experiments,
being pro vided with the requisites and shall let
yo u know the result» (The writing ofBenjamin
Franklin, a cura di A. H. Smyth, New York.
1905- 1907, V, Franklin to Joseph Priestley,
London, May 4 1772, pp .394-396); notizia
de ll'opera venne data in Germania da Johan
Bemoulli 1II che a proposito dell'opera scrive:
«ci fu scritto da un Fisico de' più severi e pro­
fondi che erano questi saggi pien i di vera eru ­
dizione filoso fica, e di rettissimo Giudizio di
Anal isi ingengnosa ed espressi con nobi le
semplicità e nitidezza di stile» (JO HAN BER-

)o
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NOU LLI III, Zuzatze zu den newesten Ra­
chrichten Italien, voI. 2, Leipzig, Caspar
Fritsch, 1778. p.760); notizia dell 'opera giunse
anche in Olanda, scrive in una lettera l'abate
Bartaloni (Bartoloni): «Per sommo piacere poi
riceverò se dentro Giugno saranno a me spediti
gli opuscoli del nostro amico Padre Fontana e
Padre Bord etti (ma Barletti) anzi pregateli di
fare a mio nome. Quest'ultimo egli è a me noto
per le cose sue sull'elettricità; e dalla relazione
che di esse fanno i giornali d'Olanda, mi pare
molto inten dent e di tali materi e» (LAZZARO

SPALLANZANI. Carteggi cit., XII . pp.285 , Do­
menico Bartolon i a Spallanzani, Siena 22 feb­
braio 1773).

27. E. MACCABEZ, F. Bartolomeo de
Felice, cit, p.47; c fr. J. BERNOULLI III, Let­
tres sur difJerens sujets écrites pendanl le
cours d'un voyage par l'Alemagn e, la Suisse,
la France méridionale et l'Italie, en 1774 el
1775. 3 vol., Berlin: J.P. PERRET, Les impri­
meries d'Yverdon au XVII es au XVIII siècle,
Lousanne, 1945, p.235 .

28. «Gazzetta Letteraria», 1772, p.I .
29. La lettera del Duten s era apparsa sulla

«Gazette de la Haye» del 31 maggio 1771,
lettera poi ripresa dal «Journal encyclop édi­
que» del 15 giugno 1771 accompagnata da
malevoli commenti; su tutto l'ep isodio cfr.: E.
MACCAB EZ. F. Bartolomeo de Felice cit.,
pp. 35-38.

30. BIBLlOTHÉQUE DE LA VILL E DE
NE UCHATEL (B.V.N.). Documenti della So-

ctete Typographique di
Neuchatel, lettera di E. Bertrand
a Ostervald, 6 novembre 1770.

3 1. BIBLlOTHÉQUE
PUBLIQUE ET
UN IVERS ITAIRE DE
GENÉ VE (B.P.U.G.). MS.
BONNET. N. 88 .

32. B.P.U.G., Ms. Bonnet,
74. fol. 45 v.

33. «Gazzetta Letteraria».
1772. p.30 .

34 . CA RLO BARL ETTI ,
Physica Specimina , apud
Joseph Galeatium Reg. Typo­
graphum, Medi olan i,
MDCCLX XII.

35. E.Y.. Usage du cerf­
volant dans la Physiqu e, Tom.
VIII , 1771, pp.388-392.

36 . C. BAR LETTI , Physica
Specimina cit ., pp.124-138.

37. «Giorna le de' Letterat i»,
Tom . X. 1773. p.258 .

38. E.Y.. Conducteur,
Conducteur de la Foudre. Tom.
X, 1772. pp.74 1-745; pp.745­
748.

39. Le aggi unte redatte dal
Barl etti provengono dal
paragrafi: C. BAR LETTI, Physi­

ca cit., Cohibentium , ac deferentium corp o­
rum enumeratio, Cohibenlium usum ad de­
ferentia separanda, Defer entium gradus de­
finiuntur, pp.8-9 .

40. C. BARLETTI, Physica Specimina
cit., pp .139-157.

41 . «Giornale de' Letterati: cit ., p.259.
42. E.Y., Electricit é, Tom . XV. 1772 .

pp.535-550.
43. C. BARLETTI . Physica Spec imina

cit., pp. 1-6.
44 . J. PRI EST LEY. The History and the

Present State of Electricity. with originai ex­
periments. London, Bathu rst & Lowndes,
1767 . Riproduzione anastatica a cura di
R.E.Sch ofield, New York, Johnso n Reprint
Corporation, 1966. Scrive in propo sito il
«Giornale de' Letterati» con fermando la nostra
affermazione: «É que sto un picc ol compendio
della grande Istoria dell' Inglese Pryestley ri­
dot ta francamente, e senza scapito del disegno
in minor Quadro. (... ) Qui si vede con non mi­
nore intelligenza, sebbene in dimension i senza
paragone più piccole, eseguito appunto l'iste s­
so : anziché si trovan di mano in mano suppliti
più illustri nomi , specialmente Italiani, dc '
quali parve che l'lstorico Inglese si dimenti­
casse tanto nella prima, cile nella seconda edi­
zione della sua opera.» (<<Giornale de' Lettera­
ti» cit., p.240).

45 . C. BARLE'ITI. Physica Specimina
cit., pp.7-26. L'accoglien za riservata dalla
stampa agl i artic oli che comp onevano questa
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voce fu estremamente positiva cosi come al­
l'intero vo lume. Ricerch e parziali mi hanno per
ora permesso di ind ividuare recension i sulla
milanese «Gazzetta Letterar ia». n.2, 13 gen­
naio 1773. p.9; il pisano «Giornale de' Lette­
rat i». Tom. X. 1773. p.238-261 , che dedi cò ad
una d isam ina delle singole parti del volume
numerose pagine : il veneziano «L'Europa Let­
terari a», III, part .ll , 1772. pp. 44-46: sulle
«Effemeridi Letterarie di Roma», Il. 1773.
pp .308-309 : le fiorentine «Novelle Letterarie».
17 novembre 1773. IV. n.47 , col. 746-747,
che, pur essendo il più con tenut o. scrive: «Se
fosse nostro istituto il dare lungh i estraili di
qualunque libro . sarebbe questo uno. che me­
rite rebbe di esse r fatto conoscere in tutte le sue
parti . Sarebbero principalmente degne di esse­
re riportate alcune sue dottrine e sp iegaz ioni
sul fulmine. sul lampo e sul tuono . nelle quali
si potrebb e pasce re una virtuosa cur iosità.
Conc lude remo in somma, che il P.Barlett i à
dato un bel lume al sistema di Frankli n, e il
pubblico gli dovrà essere infinitamente obbli­
gato».

46 . C. BARL ETTI , Nuove sperienze elet­
triche cit., pp .9-10. Scrive rà a commento di
questa part e il «Giornale de' Letterat i»: «Con
tali preme sse si fa strada alla costruzione d'u­
n'eccellente Macchina elettr ica. Insegna le re­
gole necessarie per la sua magg iore attività, e.
la più accon cia dispo sizione di ciascun pezzo
per la co mbinazione, e comodo dell 'esperien­
ze: descri ve in una parola, la propria macchi­
na.» (<<Giornale de' Letterati». cit., p.24 2).
Credo vada sottolineata la capacità che il Bar­
letti dimostrò sempre come progettista e co­
struttore d i macchine e come sperimentatore.
se co me progett ista poteva affermare: «negli
anni scorsi. sono sempre partite da Pavia pa­
recchie casse di macch ine fatte su mia com­
missione. e sotto la mia direzion e per vari
professor i e dilettanti di Fisica miei corrispon­
denti» (A.S.M., Autografi, Barletti all'l. R.
Con sog lio di Governo. Pavia 20 febhraio
1788 : come speri mentatore era definito dallo
Spa llanzani : «uomo che per sperimentare si
può dire che ha l'anima nelle mani» in: Spal­
lanzani Cart. cit., IV. pp. 378-380. Spa llanza­
ni a Fortis, Pavia 28 febbraio 1785.4 7. E.Y..
Electricit ém édicale, Tom. XV. 1772. pp.55 0.
554 . Carl o Barletti riprend erà poi quest'argo­
mento in un volume pubblicato a Pavia nel
1780: C. BARLETT I, Analisi di un nuovo fe­
nomeno di f ulmine e osservazioni sopra gli usi
medici dell'elettricità, Stamperia del I. R. Mo­
nastero di San Salvatore, Pavi a. 1780. In occa­
sione di questa pubblicazione apparve, sulla
«Antologia Romana» dell'Amaduzzi. una re­
censione che delinea lo spirito di equità con
cu i l'autore tratta l'argomento e che è lo stesso
adottato nella redazi one della voce dell 'enci­
clop edia del De Felice: «L'uso medico del­
l'elettricità ha prodotto. siccome accade di
tutte le novità. due contrar]. ed estremi part iti.
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vantandone uno di essi con entusiasmo la sua
onnipotente efficacia in pressoché tutti i mor­
bi, che affliggono l'umana specie. e cercan do
l'altro di atterrirci, e di tenercene lontani colla
minaccia degl i effetti i più pern iciosi. Quei fio
sici peraltro, che sanno far uso di quella sag­
gia. e ritenuta moderazione, che dovrebbe es­
ser la divisa di tutti gli scrutatori della natura.
si ridono di tutte quelle portentose guarigioni.
che ci van decantando i partigiani della medica
elettricità, e di quelle terribili conseguenze che
ci minacciano i suoi contrarj ; ma confessano al
tempo stesso, che questa nuova droga nelle
mani di un prudente, ed illuminato professore
può riuscire gio vevol e in molti casi. (... ) In
que sta sana e poco numerosa classe di Fisici
deve anno verarsi il P. Barletti ...» (<<Antologia
Romana», 1781. pp. 413-414)

48. E.Y., Etoille. Tom . XVII , 1772. pp..
49. E.Y., Electricité, Tom. XV. 1772.

p.561.
50. ARCHIVIO DI STATO DI MILANO.

Autografi, lettera del Barletti a Carlo Conte di
Firmian, 12 gennaio 1773.

51. C. GUYOT, Le Rayonnement de l'En­
cyclopédie cit., pp. I 07-111.

52 . «Journal encyclop édique», 15 giugno
1771; cfr. E. MACCABEZ, F. Bartolomeo de
Felice cit. pp. 35-38.

53. Ci riferiamo in particolare: E.Y., Expe­
rience de Leyde, Tom. XVIII , pp.95-108 di cui
si evidenz ia una rassomiglianza più che ca­
suale con l'articolo IUO della Physica bari etti a­
na: Phiala Leydensis, sive fulminea percussio
(C. BARLETTI, Physica Specimina cìt.,
pp.27-44); E.Y., Fluide Electr ique, Matiere
Éle ctrique, Feu Électrique, Tom . XIX ,
pp.478-496, che contengono a nostro avv iso
part i tratte dal capitolo barietti ano Elettr ico­
rum signorum analysis (C. BARLE'ITI, Phy­
sica Specimina cit ., pp.45-123); E.Y., Foudre,
Tom. XX, pp.304-322 voce nella quale un'at­
tenta comparazione con il capitolo bari etti ano
Fulgor, Fulmen, Tonitru (C. . BARLETTI.
Physi ca Specimina cit., pp.158-176) può rav­
visare più di una somiglianza.

54. Sul Robinet, che fu il compilatore di
più di 1.150 voci del Supplement, si veda:
lMAYER, Robinet , philosophe de la nature.
in «Revue des sciences hurnaines», settembre
1954; G. CHARLIER - R. MORTIER Le
Journal encyclopédique, Paris. Nizet, 1952.
Sulla nascita e le vicende relative alla pubbli­
cazione del Supplement cfr : K. HARDESTY.
The Supplement to the Encyclopédie, Martinus
Nijhoff, La Hogue, 1977, pp.I-18; R.
DARNTON, L'avventure de l'Encyclopédie.
Un best-seller au siècle des lumieres, Perrin,
Paris. 1982, pp.35-43.

55 . R. DARNTON. L'avventure de l 'Ency­
clopédie cit. , p.37 .

56. Supplement à l'Encyclopédie cit ., Av­
vertissement. É bene sottolineare che il De Fe­
lice, dopo la torm entata esperienza del manife-

sto iniziale sconfessato da alcuni degl i autori
annunciati. ' per prudenza. rinunciò a pubbli­
cizzare i propri collaboratori che furono resi
not i soltanto con la pubblicazione del tomo X
delle tavole illustrati ve ( 1780 ).

57 . JEAN TORLAIS. Un physiciens au
si ècle des lumi ères, l'abb éNolle t, Pari s, 1954

58. Sono noti gli studi compiuti dal Nollet
in campo elettri co e come egli giungesse, sin
dal 1748, a formulare una precisa analogia fra
il fulmine e l'elettricità: «Si quelqu'un
entreprenait de prouver, par une comparaison
suivie des ph énomènes que le tonnerre est
entre les mains de la nature ce que l'électricité
est entre les nòstres, que ces merveilles dont
nous disposons à notre gré, sont des petites
imitations de ces grands cffcts qui nou s
effraient, et que tout dèpend du rnèrne
mécan isme ... l'uni versal ité de la mati ere
électrique, la promptitude de son action, son
inflammabilité et son activité à enflammer
d'autres matiéres, la propriété qu'elle a de
frapper les corps extérieurement et
intérieurement jusque dans leur moindres
parties, l'exemple singulier que nous avons de
cet effet dan s la bouteille de Leyde, l'idée
qu'on peut lègitimement s'en fair e en
supposant un plus grand degré de vertu
électrique, etc., tou s ces points d'analogie que

je médite depui s quelque temps commencent à

me faire croire qu'on pourrait, en prenant
l' électricité pour modèle, se former, touchant
le tonnerre et les éclairs, des idée plus saines et
plus vraisemblables que tout ce ::,-=:'.=~ 1;~

qu 'on a immag iné jusqu'à ~~"' l :~

présent. »(J.A. NOLLET.
Leçons de physique
experimentale, 6 vol ., Pari s,
1748, tomo IV, pp. 315-316)
concetto che aveva poi
occasione di ribadire: «depuis
le prernière edition de ce
volume ces conj ections sont
devenues presque des
certitudes» (lA. NOLLET,
Lettres sur l'électric ité, Paris,
1753) . In quegli anni, da parte
sua. Beniamino Franklin, come
testimoniano le lettere al
Conllinson, sviluppava
osservazioni e ricerche
sull 'elettricità atmo sferica e sul
potere delle punte che lo
portavano alla scoperta del para­
fulmine. Contrariamente a
quanto asserisce il Priestley, in
un primo momento. la scoperta
e le osservazioni del Fisico
americano. che nel frattempo
erano state pubblicate, lette, in
seduta pubblica. alla Royal
Society non rice vettero
particolare attenzione. Destino
ben diverso attendevano le

ricerche frankliniane in Francia; infatti un vo­
lume fresco di stampa fu inviato dal Franklin
al natural ista Buffon, che si affrettò a farlo tra­
durre all 'amico Dalibard pubblicandolo all 'ini­
zio del 1752. Va però agg iunto che la tradu­
zione fu fatta precedere da un Histoire abr ég ée
de I'électricit é nella quale il nome dell'Ab.
Nollet era volutamente dimenticato. Per com­
prendere questo comportamento bisogna ram­
mentare che Nollet era stato il «disciple et
ami » del grande Réaurnur, e che quest'ultimo
era l'ispiratore. neppur tanto nascosto. delle
Lettres à un Amériquain che Lelarge de Li­
gnac aveva pubblicato e che sono un'attacco
bruciante a L'Histoire naturelle del Buffon .
Nel frattempo Dalibard effettuava a Marly-Ia­
Ville, il 12 maggio 1752, l'esperienza sugge­
rita dal Franklin e traeva con la "verga metalli­
ca" la scintilla dal cielo. L'esperienza era rife­
rita. il 13 maggio. in una seduta dell'Accadé­
mie des Sciences, suscitando nell'uditorio una
viva sensazione. Presto gli esperimenti si mol­
tiplicarono in tutto il paese, ed anche Le Mon­
nier, ad iniziare dal 7 giugno. fu della partita.
dimostrando. con le sue esperienze, che l'at­
mosfera poteva essere elettrica anche in assen­
za di nuvole. Poi queste ricerche si diffusero in
tutta Europa e, come è noto . nell'agosto del
1753. uno studioso dell 'accademia di San Pie­
troburgo. Geor Wilhelm Richmann, rimase
fulminato dalla violenza della scarica attratta.
In Italia Zanorti e Veratti si occuparono del
fenomeno. ma fu il Padre Giovan Battista Bee-

. " ![~!:~;ci;~~
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caria che condusse sull'argomento gli studi più
sistematici e approfonditi, pubblicando lo stes­
so anno : Dell'elettricismo artificiale e naturale
libri due, testo che lo stesso Franklin defini:
«un des meilleurs ouvrage que j'aye vus dans
aucune langue, sur cette rnatière» (Oeuvres de
Franklin, Paris, 1773, t.I, p.184). La vastità
della fama di cui godette Franklin e la sua teo­
ria che postulava l'esistenza di un unico fluido
elettrico furono però vissute dal Nollet, che
vide i suoi studi e le sue ipotesi sul /'e.fJluence
et a.fJluence simultanées relegati nel dimenti­
catoio, come altrettanti scacchi personali ed
egli andò maturando verso l'americano un sor­
do rancore.

59. Su questa controversia e sulle sue con­
seguenze cfr.: 1. TORLAIS, Une grande con­
troverse scientifique au XVllfe sièc/e. L'abbé
Nollet et Benjamin Franklin, in «Revue d'hi­
stoire des sciences et leurs applications», IX,
pp.339-349; J. HEILBRON, Electricity in the
17th and 18th centuries cit ., pp.305-333; F.
ABBRI, La «Spranga elettrica» : Frisi e
l'elettricità, in Ideologia e scienza nell'opera
di Paolo Frisi (1728-1784) (a cura di G.
BARBARISI), vol.2, Milano, Franco Angeli ,
1987, Vol.1, pp.161-199; I. BENGUIGUI,
Théories électriques du XVJlle sièc/e. Corre­
spondance entre l'Abbé Nollet et le physicien
genevois Jean Jallabert, Geneve, 1984, pp.
33-51.

62. Mentre la voce conducteur, come ab­
biamo già avuto modo di dire, non è che l'ag­
giornamento con dati più recenti della prece­
dente apparsa sull'Enciclopedia parigina, nella
voce etoille tombante il Barletti espone la per­
sonale teoria che l'origine del fenomeno sia di
natura elettrica, come pure , egli crede, le auro­
re boreali, i fuochi di Sant'Elmo, i lampi di
calore, ecc. Tali convincimenti saranno poi ri­
presi in altre opere del Fisico di Rocca Gri­
malda Cfr. C. BARLETII, Fisica Particolare
e Generale in saggi altri analitici, altri ele­
mentari, Tom. II, Saggi analitici di alcune
meteore dei principali fenomeni e stromenti
meteorologici, ossia principi di Meteorologia,
Stamperia del Monastero di San Salvatore,
Pavia, s.d . (ma 1785).

60. Encyclopédie ou Dictionnaire
raissonné des Arts et de métieres, par une
societé de gens de lettres, mis an ordre et
publié par M Diderot de l'Academie Royale
des Sciences & des Belles - Lettres de Prusse,
& quaru à la Partie Matématique, par M
D'Alembert de l'Academie Rayale des Sciences
de Paris, de celle de Prusse & de la Socièté
Royale de Londres, Tom. I, p.XLIII; inoltre
cfr. JHON LOUGH, The contributors to the
Encyclopédie, in Inventory of Diderot's Ency­
clopédie, Voltaire Foundation, ' VoI. VII,
p.505, p.530, p.543.

61. R.W. HOME, Electricity in France in
the Post-Franklin Era, in Proceeding of the
lnternational Congres of the History ofScien-

ce. Tokyo e Kyoto, 19-27 August 1974, voI. 2,
pp.269-272, Tokyo, Science Council of Japan,
1975.

62 . J. HEILBRON, Electricity in the 17th
and l Sth centuries cit., pp.335-342

63 . «Giornale de' Letterati», cit. , p.243.
64. «Gazzetta Letteraria», cit., p.1O.
65. La notizia della nascita del parafulmine

e le istruzioni per costruirlo furono pubblicate
dal Fisico di Filadelfia sul «Poor Richard's
Almanack» del 1753, che fu preceduto dalla
«Pennsylvania Gasette» del 19 ottobre 1752,
giornale sul quale lo stesso autore diede noti­
zia degli esperimenti da lui condotti con il cer­
vo volante. Fu però soltanto nel 1760 che
l'autore fece costruire il primo esemplare. In
quello stesso anno , mentre Franklin era a Lon­
dra, i soci americani della «Junto», la società
di studi da lui fondata, munirono l'abitazione
di uno di loro, Mr. W. West, mercante di Fila- .
delfia, del congegno, il quale, dopo poco , fu
investito dal fulmine preservando la costruzio­
ne da danni. Da quel momento l'invenzione si
diffuse rapidamente, mentre l'autore così
commentava: «Au surplus par rapport à la
costruction d'un instrument si nouveau, et sur
lequel nous puovions si peu étre guidés par
l'experience, nous avons à nous féliciter de
nous etre rencontrés si près du vrai, et d'avoir
commis si peu d'erreurs» (Lettera del 20 feb­
braio 1762)

66 . «Europa Letteraria», cit., pA5 .
67. Ricordiamo qui il dibattito sull'effica­

cia del suono delle campane durante i tempo­
rali (C. VIACINNA, Del fulmine e della sicu ­
ra maniera di evitarne gli effetti, Milano,
1766) e la consuetudine diffusa nelle nostre
campagne ancora a fine Ottocento di incrocia­
re sull'aia le molle e la paletta per difendersi
dal fulmine (P. BAVAZZANO, Rocca Gri­
malda fra Settecento e Ottocento nelle visite
pastorali, in Rocca Grimalda una storia mil­
lenaria, Ovada, Accademia Urbense, 1990, pp.
19-35; cfr. G. FERRARO. Superstizioni, usi e
proverbi monferrini, Palermo, 1866, p. 103).
Sul dibattito si veda: F. ABBRI, La «Spranga
elettrica» cit., pp. 177-178.

68. É noto che in Europa l'affermarsi del
parafulmine incontrò forti resistenze sia in In­
ghilterra sia in Francia, sebbene per motivi di­
versi. Oltre Manica l'opposizione era essen­
zialmente mossa da motivi politici; re Giorgio
III e il suo partito non potevano concedere, ad
un avversario politico del calibro di Franklin,
la fama che gli sarebbe derivata dal ricono­
scergli la paternità di un'invenzione così utile.
La conseguenza fu che per un certo tempo le
barre a punta furono definite pericolose e gli
scienziati reali, di cui il Wilson era capofila,
teorizzarono che la soluzione corretta era far
terminare la barra con una sfera . Sul conti­
nente l'opposizione principale si ebbe in Fran­
cia e fu condotta dal Nollet per i motivi che
abbiamo già indicato. Cfr.: F. ABBRI, La
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«Spranga elettrica» cit., Vol.I, pp.161-199
. 69 . J.A. NOLLET, Lettres sur I'étectricu é,

dans lesquelles on examine les dernières
découvertes qui on été faites sur cette matiére
& les conséquences que on en peut tirer , Paris,
1753, p.160 . Queste medesime ragioni sono
riprese alla nota 49 della versione fatta dal
Brisson dell'opera del PRIESTLEY, Histoire
de i'électricité, vol.3, Herisant le fils, Paris,
1771; e riportate dal Barletti in Physica speci­
mina cit., p.150.

70. La stessa conclusione: «ainsi cette
methode, bien loin de garantir les bàtiment des
effets du tonnerre, est, à mon avis, plutot
propre à les faire foudroyer», sempre tratta dal
volume del Brisson (J.PRIESTLEY, Histoire
de l'électricité cit., t. I, note pp.335-336), è ri­
portata anche dal Barletti che la contesta:
C.BARLETII, Physica specimina cit. , p.155.

71. J.PRIESTLEY, Histoire de l'électricité
cit.

72. «Effemeridi Letterarie di Roma», cit.,
p.309.

73. «Gazzetta Letteraria», 13 gennaio
~1773, p.6.

74. C. BARLETII, Physica .. . cit., p.157.
75. Ricordiamo che ancora nel 1784, no- .

nostante i numerosi ed autorevoli interventi a
favore della tesi frankliniana, e l'esempio for­
nito dai governi illuminati di Toscana e di
Milano, Marsilio Landriani era costretto a
scrivere: «la persuasione della loro [i para­
fulmini] utilità non è molto fra noi universale,
e purtroppo con iscandalo della filosofia, e a
dispetto dei lumi che si vanno spargendo nella
nazione, più d'uno osa deriderli, e perfino di
condannarli come perniciosi» (M. LAN­
DRIANI, Dell'utilità dei conduttori elettrici,
Milano, 1784, pp.III-IV).

76. «Magazzino Toscano», XX, 1774, p.151 .
77. Dopo l'avvento napoleonico, nel 1797, il

Barletti partecipò come municipalista al governo
di Pavia, poi venne nominato commissario del
Potere Esecutivo del Dipartimento del Ticino. ca­
rica a cui rinunciò per ritornare all'insegnamento.
Per questa sua partecipazione al Governo Cisalpi­
no durante la restaurazione del 1799 venne incri­
minato e morì in carcere per le vessazioni subite.
cfr. A. LAGUZZI, Per una biografia di P. Bar­
letti... cit., pp. 209-218.

78. C. BARLETTI, Analisi di un nouvo jè­
nomeno di fulmine e osservazioni sopra gli usi
medici dell'elettricità, Stamperia dell'I. R Mona­
stero di San Salvatore, Pavia, 1780. Sull'argo­
mento si veda anche la bella lettera scritta dallo
Spallanzani al Barletti, in: «Opuscoli scelti sulle
scienze e sulle arti», 1791, pp.296-300.

79. Ricordiamo che dell'Encyclopédie, oltre
all'edizione di Yverdon (4500 copie) e al Sup­
plement (4000 copie), si ebbero successivamente
l'edizione di Genève-Neuchatel (8.525 copie in­
quarto) e di Lousanne-Berne (5.800 - copie in­
Octavo); cfr. R DARNTON, L'avventure de
l'Encyclopédie cit.,p.48.
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L'esazione della taglia a Castelletto d'Orba,
per l'anno 1801
di Carlo Cairello e Valerio Rinaldo Tacchino

Leggendo questi documenti di quasi
duecento anni fa, di quel 1801 che seguì
da vicino la Battaglia di Marengo ed il
consolidamento della presenza f rancese
in Piemonte e nell 'Italia Settentrionale' in
genere, si ha l'impressione che sia stata
cosa non f acile trovare una persona di­
sposta, per l'aggio di ' lire sei, soldi cin­
que per ogni cento lire, nonostante l'ese­
cuzione delle varie operazioni relative
agli "incanti" secondo quanto stabilito
nella riunione del Cinque Germinale del­
l'anno nono della Repubblica Francese
(incanti andati deserti, "frustranei" se­
condo la dizione del documento) ad as­
sumersi /'incarico della esazione della
"taglia" 2 e dei compiti di esattore per
conto della comunità. Alla fi ne si riesce a
"deputare" il "cittadino Antonio Verri del
vivente cittadino Giuseppe... Membro di
questa Municipalità", ma, si badi bene, «

sotto la fideiussoria obbligazione degli
altri Cittadini Municipali sti»; come dire,
parlando in termini odierni, che l'intero
consiglio comunale si assume la respon­
sabilità jìn anziaria dell 'operato del Verri.

Forse una parziale spiegazione è ri­
cavabile da quanto lo stesso scrupoloso
Segretario Visconti annota , concludendo
i "capitoli" che contengono le condizioni
dell'accordo dafarsi col (futuro) esattore:
viene infatti ricordato, in rapporto all 'an­
no precedente «non essere ancora liqui­
dato il fondo Comunit ativo, e così non
potersi accertare a quanto possa rilevare».
Può essere quindi che una situazione non
del tutto chiara, ereditata dall 'anno pre­
cedente, abbia scoraggiato i possibili
concorrenti all'incarico.

Dopo questa breve introduzione pas­
siamo alla trascrizione dei documenti.
Occorre avvertire che essi sono scritti in
carta bollata (con bollo della Gabella
Generale del Piemonte) da soldi 5 ed oc­
cupano 4 fa cciate. Abbiam o indicato i
confini di f acciata mediante linea conti­
nua.

Copia di Convocato per l'esazione
Nazione Piemontese

Libertà Eguaglianza
Convocato per la formazione de' Capitoli,
e deputazione per gli Incanti , e delibera­
mento dell'esazione comun itativa per
l'anno 1801.

Nel nome della Nazione Piemontese li
cinque Germin ale Anno nono della Re­
pubblica Francese {ventisei marzo mille­
ottocentouno vecchio stile } in Castelletto

d'Orba, e nella solita sala delle adunanze
di questa Municip alità, giudicialmente
avanti il Cittadino Avvocato Lorenzo Ca­
sella Vice Giudice di questa Comune 3

[=comunità].
Sendosi stamane aperta la Sezione di

questa Municipalità, sulla proposizione
fatta dal Cittadino Presidente Giovanni
Marengo doversi, a norma del presente
regolamento per i Pubblici, e della Circo­
lare dell 'Ufficio d'Intendenza d'Acqui de '
4 febbraio 1793 deliberare per gli incanti
dell' esazione comunitativa di quest' anno
con deputazione per assistervi , gli infra­
scritti Cittadini Ufficiali e Municipali Fe­
lice Dejacobis, Antonio Verri, Girolamo
Bruno, e Prete Giuseppantoni o Amerio
componenti con detto Presidente la Muni­
cipalità di questa Comune, quivi come
sopra congregati, previo verbale avviso
recato a caduno dal Messo giurato Felice
Cazulo così riferente, unanimemente deli­
berano doversi devenire alla provvista del
nuovo Esattore per via di licitazione, ad
un qual effetto mandano spedirsi il Tiletto
dell 'in vito a chi vorrà attendere alla esa­
zione del corrente anno sulli capitol i a piè
del presente Convocato e stesi da pubbli­
carsi li quindeci corrente Germina le
{cinque Aprile prossimo vecchio stile }
destinando gli tre incanti da farsi li giorni
festivi delli ventidue, ventinove detto
Germinale , e sei Fiorile prossimo {dode­
ci, diecino ve, ventisei detto Aprile pros­
simo vecchio stile } dalle ore dieciotto alle
ore diecinove di caduno di detti giorni, e
per il successivo deliberamento alle ore
dieci d'Italia delli sette detto Fiorile
{ventisette detto Aprile vecchio sti­
le }deputando per assistere a detti incanti ,
e deliberamento, e ricevere li partiti il
detto cittadino Giovanni Marengo ed in
caso d'assenza od impedimento il suddetto
Cittadino Girolamo Bruno colla facoltà
opportuna, mandando rassegnar si il pre­
sente all 'ufficio di Intendenza Nazionale
d'Acqui per la sua approvazione e previa
pubblicazione del presente.

Seguon o li Capitoli riguardanti
l'Esattore .

l. Che l'esattore destinato per via di
licitazione, tanto esso, che le su~ sigurtà
ed approbatore saranno tenuti solidaria­
mente senza eccezione alcuna per
l'Ammontare di tutte le debiture, redditi e
fondi cornunitati vi, ed ogni altra esazione
per conto del Comune ordinata.

2. Che oltre all' esazione sia anche ob­
bligato ai pagamenti spettanti al Pubblico

senza alcun maggior aggio per questi,
meno per li fondi Comunitativi, e per pa­
gamenti , o Scontri , che venissero
dall'Ufficio del Soldo accordati.

3. di dovere l'esattore esattamente
adempiere le condizioni inserte nei Man­
dati con Approvazione dell'Intendenza.

Con diffidamento altresì, che il pre­
detto Deliberamento si farà avanti il
Giusdicente coll' assistenza dell' infrascrit
to Segretario, e che li Capitoli predetti
sono sul piede di quelli dell' annata scorsa,
accennando non essere ancora liquidato il
fondo Comunitati vo, e così non potersi
accertare a quanto possa rilevare.

E precedente lettura, e conferma di
quanto sopra si sono sottoscritti:

All'originale Giovanni Marengo Pre­
sidente, Felice Dejacobis Municipalista,
Antonio Verri Municipali sta, Girolamo
Bruno Municipali sta, Prete Giuseppe
Antonio Amerio Municipalista, Casella
Vice Giudice, e manualmente A. G. Vi­
sconti Segretario

Per Copia
A.G. Visconti Segretario

Nazione Piemontese
Libertà Eguaglianza
Relazione di pubblicazione
Nel nome della Nazione Piemontese li
quindeci Germinale anno nono della Re­
pubblica Francese {cinque Aprile mille­
ottocentouno vecchio stile} , in Castelletto
d'Orba, avanti me infrascritto Segretario.

Il Cittadino Felice Cazulo messo pub­
blico e giurato di questa Comune riferisce
a me infrascritto Segretario d'aver egli
oggi festivo nel maggior concorso di po­
polo vegnente da' divini uffici ad alta, ed
intelligibil voce di grida, precedente re­
plicato suono di tamburo letto, e pubbli ­
cato di parola in parola nanti il solito Al­
bo Pretorio di questa Comune al dettame
del Cittadino Luigi Porotto, e
coll' assistenza del Cittadino Felice Deja­
cobis Presidente di questa Municipalità ,
tutto il Contenuto nell 'avantì scrìtto Con­
vocato, ed indi aver affissa, ed affissa la­
sciata copia autentic a tacco (sic) detto Al­
bo Pretorio, alla presenza di più persone,
e specialmente delli Cittadini Giuseppe
Raffaghello ed Andrea Fornaro fu Gian
Maria ambi di questa Comune , testimoni
da esso richiesti, ed accettanti.
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A lato. convocato dei capitoli
per gli incanti della taglia.

In fede [per copia come sopra]
A.G. Visconti Segretario.

Dichiaro io infrascritto Segretario, che
in dipendenza della pubblicazione di
quanto sopra niuno è comparso a farvi
opposizione. In Fede Castelletto d'Orba li
23 Germinale an.9 Rep. Fr. {13 Aprile
1801 V.S.}

A.G. Visconti Segretario
Visto si approvano gli avanti stesi ca­

pitoli . Acqui Il fiorile anno 9 della Rep.
Fr. {Primo maggio 1801 V.S.}

Bovio

Libertà Eguaglianza
Amministrazione Provvisoria del Pie­

monte ."

Nel nome dell' Amministrazione
Provvisoria del Piemonte li ventotto fio­
rile anno nono della Repubblica francese
{18 Maggio 180 l v.s.}. In Castelletto
d'Orba, Giudicialmente avanti il Cittadino
Avvocato Lorenzo Casella Vice Giudice
di questa Comune.

[Sul margine sinistro: Convocato di
deputazione per l'esazione della Taglia
del corrente anno di questa Comune in
capo del cittadino Antonio Verri.]
{Cade quindi un' altra proposizione e de­
liberazione per fatto diverso }(sic)

Successivamente apertasi in questa
Mairie la sessione di questa Municipalità,
sulla mozione fatta dal Cittadino Presi­
dente Giovanni Marengo doversi devenire
alla deputazione di un sogetto (sic) che sia
incaricato dell' esazione delle Taglie di
questa Comune per il corrente Anno, e
senza ritardo, giacchè si resero per difetto
di ablatori, frustranei (sic) gli incanti, e
deliberamenti seguiti sotto li 22, e 29
Germinale Scorso, sei e sette corrente
Fiorile {12,19,26,27 Aprile ultimo scorso
v.s.} di detta esazione in seguito al mani­
festo d' invito de' 5 detto Germinale {26
scaduto Marzo v.s.} pubblicato li 15 stes­
so Germinale {5 detto Aprile ultimo v.s.}
come ne risulta da rispettivi atti, e rela­
zioni di detti rispettivi giorni, ed in dipen­
denza del Convocato di deliberazione per
detti Incanti, con deputazione in Capo del
sudetto Cittadino Giovanni Marengo, ed
in caso d' assenza, ed impedimento del
Cittadino

Ufficiale Municipale Gerolamo Bruno
in data di detto giorno cinque Germinale
{26 detto Marzo v.s.} approvato con de­
creto dell'ufficio d'Intendenza d'Acqui

delli undici corrente fiorile {primo cor­
rente Maggio v.s.} firmato Bovio, gli in­
frascritti Cittadini Ufficiali Municipali col
detto Cittadino Presidente unanimemente
avendo preso in considerazione quanto
viene proposto, giacchè non è loro ri­
uscito di rinvenire persona, che abbia vo­
luto accettare la suddetta esazione, delibe- .
rana deputarsi, come deputano il Cittadi­
no Antonio Verri del vivente cittadino
Giuseppe di questa Comune Membro di
questa Municipalità, il quale in conse­
guenza del decreto che ne verrà emanato
e approvazione, e sotto la fideiussoria ob­
bligazione degli altri Cittadini Municipa­
listi, accettando la sudetta (sic) deputa­
zione con promessa d' eseguirla a dovere
per conto e rischio della Municipalità me­
desima, e sotto l' osservanza de' Capitoli
inserti in detto Convocato 5 Germinale
{26 scaduto Marzo v.s. } ed approvati, e
mediante l' aggio.d'esazione in ragione di
lire sei, soldi cinque per ogni cento lire,
mandano trasmettersi copia del presente
atto con detti Convocati, e Capitoli
all' ufficio della Sotto-Prefettura del Cir­
condario d'Acqui per la sua approvazio­
ne, in seguito alla quale si riservano di
devenire all' opportuno atto di sottomes­
sione coll'inserzione di detto Convocato e
del presente atto, per la piena loro osser­
vanza. E precedente lettura, e conferma di
quanto sovra si sono sottoscritti [.. .] co­
me sopra

Ali' originale Giovanni Marengo, Pre
sidente, Felice de Jacobis Municipalista,
Antonio Verri Municipalista, Gerolamo
Bruno Municipalista, Prete Giuseppe
Antonio Amerio, Municipalista., Casella
Vice Giudice, e manualmente Angelo
Giuseppe Visconti Segretario

Per Copia A.G. Visconti segretario'

[Sul margine sinistro, verticalmente, con
diversa grafia]: Visto s'approva servato
sempre il disposto del generale Regola­
mento

Acqui 16 termidoro anno 9
Bovio

39

NOT E
l. Per qualche cenno ( e relativi rimandi

bibliografici ) sulla situazione generale del pe­
riodo rimandiamo al nostro intervento : C.
CAIRELLO - V.R. TACCHINO, L' "installa­
zione" del maire di Castelletto d'Orba il 18
Frimaio 1801, in URBS, XII, 2, settembre
1999, pp.115-116 . In particolare rimandiamo
alla nota. Per la situazione Castellettese nel pe­
riodo storico in questione cfr. C. CAIRELLO,
La pretura mandamentale di Castelletto d'Or­
ba,l, in "NOVINOSTRA" (Rivista della So­
cietà Storica del Novese), XXVII, 3 (settembre
1987) pp. 2 16-220. Utili informazioni sul pe­
riodo possono venire anche dagli appunti di
Agostino Martinengo, pubblic ati dagli scri­
venti; in particolare cfr. C.CAIRELLO - V.R.
TACCHINO, Castelletto negli appunti di A.
Martinango: dal 1793 alla Restaurazione Sa­
bauda, in URBS,XI, 1-2, (marzo-giugno
1998) pp.44-56.

2. Come in ogni comunità locale, la deter­
minazione e la riscossione della "taglia" aveva
a Castelletto una lunga storia. Gli scriventi
hanno avuto occasione di occuparsi della taglia
"d'agosto" e "di Natale" degli anni 1604 e
1605; cfr. C.CAlRELLO - V.R. TACCHINO,
La «taglia d'agosto» e la «taglia di Natale».
meccanismo e procedure del prelievo fi scale a
Castelletto Val d'Orba (1604-1605), in "NO­
VINASTRA"(Rivista della Società Storica del
Novese), XXXIV, 4 (dicembre 1994) pp.54-60
e XXXV,I (marzo 1995) pp. 54-56.

3. Data l'epoca e le circostanze, l'uso del
sostantivo comune al femminile è da conside­
rarsi un francesismo. Cfr. M. CORTELLAZ­
ZO - P. ZOLLI, Dizionario etimologico della
lingua italiana, I, Bologna, Zanichelli , 1979,
voce «comune». p. 263.

4. Con l'inizio di questo verbale cambia la
grafia.
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Il giubileo nell'Occidente cristiano
di Agostino Pietrasanta

Relazione tenuta il 16 dicembre 1999
nell 'ambito delle confe renze dedicate
dalla Parrocchia di Ovada al tema del
giubileo.

l) Premessa

II periodo copre settecento anni di Sto­
ria della Chiesa e della religiosità occi­
dentale dal 1300 ad oggi , solo se ci si sof­
ferma sulla celebrazione degli anni del
giubileo; le origini, però sono molto più
remote e più remote sono le componenti
costitutive del giubileo. Per questo mi li­
miterò a richiamare proprio queste com­
ponenti costitutive, ad individuarne le ca­
ratteristiche di volta in volta diverse nel
corso dei secoli. L'arco di tempo, dalla
storia medioevale a quella contempora­
nea, rischia di mettere in crisi qualunque
storico di mestiere, il quale se è un me­
dievista non è un contemporaneista; figu­
rarsi per uno come me che di mestiere non
fa lo storico.

Procederò allora proprio sui livelli di
sintesi, per mettere in luce gli aspetti reli­
giosi, sociali ed istituzionali delle que­
stioni che di volta in volta emergeranno.

Abbiamo anticipato che le origini sono
remote ; senza richiamare usanze sicure di
civiltà orientali che certamente propone­
vano esperienze analoghe , ci limitiamo a
cogliere le premesse della celebrazione
nell'Antico Testamento e nella religiosità
colta e popolare del medioevo. Si fa rife­
rimento al capitolo 25 del Levitico; in es­
so, dopo la prescrizione di un anno sab­
batico, ogni sette, si legge, "Conta poi
sette settimane di anni, in modo che que­
ste settimane di anni formino quarantano­
ve anni. II decimo giorno del settimo me­
se farai echeggiare il suono di como : è il
giorno dell 'espiazione ... Voi santifiche­
rete il cinquantesimo anno e proclamerete
la libertà nel Paese per tutti i suoi abitanti.
Sarà per voi un giubileo e ognuno di voi
ritornerà in possesso delle sue terre e cia­
scun israelita rientrerà nella sua famiglia;
... lo celebrerete ogni cinquantesimo anno
ed in quest'anno ciascuno di voi ritorni in
possesso delle sue terre".

2) Gli elementi costitutivi

Vanno sottolineate alcune questioni
che ci aiuteranno nel corso della chiac­
chierat a. Intanto il giubileo veniva indi­
cato nella pagine veterotestamentarie co-

me l'occasione per la ricomposizione dei
rapporti economici e sociali. Poiché l'uni­
co signore delle cose era Dio stesso, che
nel Genesi aveva affidato all'uomo ed a
tutti gli uomini la signoria delcreato, la
proprietà individuale, per quanto ammes­
sa, era da considerarsi provvisoria . II cin­
quantesimo anno ristabiliva, almeno nelle
prescrizioni , i rapporti originari anche
nella prospettiva della giustizia tra gli
uomini e dell'affrancamento dalla schia­
vitù. Inoltre , le prescrizioni stabilivano
alla ricorrenza una precisa periodicità che
ritroveremo nella celebrazione del giubi­
leo cristiano. Infine la celebrazione veniva
annunciata dal suono della tromba o me­
glio del como, ricavato dal montone che
era la guida del gregge; il tennine Yobel,
da cui giubileo, indicava appunto il mon­
tone, guida del gregge.

Non si ha notizia dell'effettiva appli­
cazione, da parte del popolo di Israele, del
precetto giubilare, circa la ricomposizione
dei rapport i sociali e soprattutto di even­
tuale soppressione della proprietà, tuttavia
l'idea di un anno di pace, in cui si desse
spazio particolare all'intervento divino per
appianare le contraddizioni e le tragedie
della storia umana , si fece strada fino al­
l'era cristiana percorrendo il medioevo fi­
no alle soglie del XIV secolo ed alla pro­
clamazione del primo anno santo (1300).
A questi due elementi costitutivi, ricor­
renza periodica stabilita e anno di pace e
di ricomposizione della giustizia, che con
caratteri stiche molte diverse ritroveremo
appunto nella celebrazione cristiana del
giubileo, si aggiunge, nel corso di tutto il
medioevo, un terzo elemento, il pellegri­
naggio come strada privilegiata per la sal­
vezza. Subito dopo la fine delle persecu­
zioni, già all'ini zio del IV secolo, si regi­
strano spostamenti di singoli cristiani per
visitare le basiliche orientali ed i luoghi
della vita di Gesù; nei secoli successivi, in
particolare dalla fine del VI secolo, di­
venne sempre più frequente il viaggio al
S. Sepolcro , passando per Roma, luogo
della Chiesa principe della cristianità e
delle tombe degli apostoli e dei martiri.
Dopo l'invasione mussulmana, nei sec.
VII ed VIII la diffico ltà e la pericolosità
dei viaggi in Palestina fece di Roma e di
alcune mete occident ali le alternative al
pellegrinaggio in Oriente . In sostanza,
quando nel 1300 la celebrazione del giu-

bileo si esprimerà anche e soprattutto nel
pellegrinaggio penitenzi ale, la pratica
aveva già una sua storia.

Resta il fatto che anche questo ele­
mento costitutivo del giubileo si caratte­
rizza come elemento di grande comples­
sità, come qualunq ue evento storico; nello
stesso tempo, se giudicato con la menta­
lità di oggi, estremamente ambiguo e
contraddittorio. La ragione è ben nota,
almeno nelle sue linee generali . Dopo
l'anno mille il pellegrinaggio si confuse
con un'altra pratica itinerante , la crociata ;
si tratta certamente di due manifestazioni
distinte, ma che si trovarono a convergere
per alcune connessioni inevitabili ed al­
cuni parallelismi, al tempo accettati . Se il
pellegrinaggio ricalcava la via e la sequela
di Cristo, "Via, Verità e Vita", la crociata
esprime va la strada da percorrere, in no­
me della fede, ed il combattimento, anche
violento, fino al sacrificio dei martirio,
per difendere i luoghi delle origini del
Cristianesimò dai suoi nemici . Le cause
più disparate della vicenda crociata, che
non si riducono certo alla motivazione re­
ligiosa, e si caricano di ragioni economi­
che presenti alla storiografia, non fanno
venir meno le ragioni della fede che sotto­
stanno al fenomeno.

In ogni caso pellegrinaggio e crociata
rappresentavano, alla vigilia del XIV se­
colo, elementi costitutivi della vita di fede
ed incisero notevolmente sulla istituzione
formale dell'anno santo.

La crociata veniva presentata come
pellegrinaggio armato, al fine di liberare i
luoghi santi della devozione cristiana. C'è
di .più: dalla vicenda delle crociate viene
richiamato, nella prassi pastorale della
Chiesa medievale , un altro elemento co­
stitutivo del giubileo e cioè !'Indulgenza,
che tanto peso avrà nella celebrazione di
tutti gli anni santi della storia della Chie­
sa, ma anche, ed in negativo , nella storia
della riforma protestante, una delle più
dolorose fratture della cristianità occi­
dentale . Ed infatti chi contribuiva, diret­
tamente o indirettamente, alla Crociata,
già fin dalla fine del secolo XI (si ricorde­
rà che ' la prima Crociata fu predicata da
Urbano . II, nel 1095) meritava
l'indulgenza. Per altro la prassi resistette
nei secoli , anche nei suoi connotati essen­
zialictanto che ancora nella bolla d'indi­
zione del giubileo del 2000, il Papa la ri-
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chiam a come strumento di totale remis­
sione dalla pena merit ata col peccato e
come "dono della misericordia di Dio" .
Con l'indulgenza si completa, sul piano
spirituale, la ricomposizione ed il riscatto,
che nella tradizione vetero testamentaria si
risolveva soprattutto 'sul piano sociale, la
remissione del debito , il riscatto dalla
schiavitù e la restituzione della proprietà.

Restano così acqui siti, sia pure in for­
ma alquanto schematica, i fondamentali
elementi costituti vi dell' anno giubil eo e
cioè il suo carattere di ricompo sizione e
remissione delle manchevolezze dell'ope­
ra umana, la sua periodicità che nel corso
dei secoli subirà success ive importanti
modific azioni , il pellegrinaggio come
strada verso la redenzione ed il riscatto ,
l'indulgenza segno peculiare non della
remissione del peccato ma della pena ad
esso collegata. Si tratta di elementi che si
terranno ovviamente ed inevitabilmente
presenti nella rapida descrizione delle
tappe fondamentali della vicenda giubil a­
re nel corso dei secoli, dal Medioevo al­
l'età contemporanea.

3) L'istituzione del giubileo

Il primo anno giubilare, istitu ito e ce­
lebrato per iniziativa di Bonifacio VIII,
nel 1300, trova una sua premessa più im­
mediata in alcuni eventi ed in alcuni fe­
nomeni di lungo periodo nei secoli XII e
XIII della nostra era cristiana. La Chiesa
si trovò vitalizzata, soprattutto dopo il
Mille , da movimenti di istanza evangelica
e pauperistica non sempre graditi (anzi
quasi mai graditi ) dalla gerarchia. L'opu­
lenza e la corruzione dell 'alto clero ali­
mentavano, con frequenza sempre più
marcat a, espressioni di rivolta soprattutto
nei confronti del papato. La società cri­
stiana era animata, anche in polemica nei
confronti della Chie sa istituzionale, da
una richie sta di ritorn o ad un'autentica
adesione ai valori evangelici. I fenomeni
che ne derivarono furono vasti e comples­

-si; interpretati da iniziative e movimenti
intere ssanti dal punto di vista culturale,
traevano comunque origine da un'esigenza
popolare, da un'istanza di base . Spesso
sfociarono in ribellioni e proteste, talora
in proposizioni ritenute inaccettabili dalla
chie sa ed eret iche. Parallelamente, tutta­
via, nascono esperienze di ripresa spiri­
tuale di grande respiro . fedeli al papato e

riconosciute da pontefici di grande intelli­
genza e sensibilità; basti pensare all'espe­
rienza francescana, che trova il suo rico­
noscimento nell'ordine fondato da S.
Francesco ed approva to da Innocenza III,
quasi contemporaneamente all'altro gran­
de ordine mendicante del Medioevo, l'or­
dine di S. Domenico. La presenza del
francescanesimo nel complesso movi­
mento delle istanze popolari di purifica­
zione del tessuto eccle siale, e la sua scelta
di rimanere all'interno della compagine
ecclesiale per riformarl a nella fedeltà alla
gerarchia, cos tituì un elemento important e
da inserire nell 'insieme delle cause che
portarono alla nascita del giubileo; il
fatto è che proprio questo movim ento di­
mostrò nei fatti che la richie sta dal basso
poteva essere recepita dai vertici ed il
giubileo costituì un caso classico di in­
contro tra le richieste della Chiesa "po­
polo di Dio" e la Chiesa nella sua espre s­
sione istituzionale.

Si tratta di una questione essenziale
per il nostro discorso, ma prima di esau­
rirla mi preme ricordare che proprio S.
Francesco riuscì a proporre coi suoi com­
portamenti pacifici, ed ormai nel corso del
secolo XIII , una croc iata-pell egrin aggio ,
senza armi e senza violenza, recandosi in
terra santa per testimoniare tra i Mussul­
mani la propri a fede , rischiando consape­
volmente il martirio, nel 1219. Francesco
si trattenne alcuni giorni tra i Mussulmani
e fu accolto con grande cord ialità dallo
stesso Soldano Malek al Kamil. La cosa
fece scalpore e lo stesso Dante nel canto
XI del Paradi so la indica, per bocca di S.
Tommaso, come tappa fondamentale della
missione del Santo di Assisi. Certo non ci
furono conversioni di Saraceni al Cristia­
nesimo e Dante osserva che ben presto S.
Francesco, per non perdere tempo inutil­
mente, ritornò in Italia. Il grande inter­
prete della cultura medioevale non poteva
cap ire la portata profetica ed in ultima
istanza evangelizzante del confronto delle
culture, del dialogo interreligioso, del
convivere nella diversità e nel rispetto di
tutte le religioni ; per Dante evangelizza­
zione significava conquista, magari anche
pacifica, ma comunque conquista al Van­
gelo di Cristo ed emarginazione ed ab­
bandon o di ogni altra confessio ne religio­
sa.

Avvicin andosi la fine del seco lo XIII ,
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l'aspettati va di un anno di grazia e reden ­
zione era molto forte. Il popolo cristiano
aspettava, col passare del secolo, qualche
evento straordinario di salvezza, tanto che
cominciò a circolare la voce che il 1300
sarebbe stato celebrato, come in altre oc­
casioni centenarie, con particolare solen­
nità. La critica storica non ha notizie pre­
cise di precedenti celebrazioni centenarie;
esistono, al contrario, testimonianze certe
sul fatto che quando , la mattina di capo­
danno, il cardinale arciprete Stefaneschi
in S. Pietro ricordò, predicando, la possi­
bilità della remissione dei peccati, una
grande folla si riversò nella basilica per
chiedere il perdono promesso. La ressa
continuò nei giorni successivi e la notizia si
propagò in Roma e nelle regioni circo­
stanti, mentre sull'onda dell 'aspettativa sta­
vano anche arrivando i primi pellegrini. A
questo spontaneo movimento dal basso, il
Papa cominciò a prestare particolare atten­
zione; per niente convinto, ed a ragione ,
che in centenari precedenti ci fosse stato
qualcosa di simile, ritenne tuttavia di valu­
tare eventuali effetti positivi dal movi­
mento spontaneo che si stava imponendo.

Si pone qui un' ulteriore essenziale
question e che rigua rderà le fondam entali
celebrazioni dei giubilei success ivi, il
problema degli interess i temporali della
Chiesa; qualcuno ha sostenuto, trovando
qualche udienza nella pubbli cistica, che
Bonifacio VIII e parecchi suoi successori
abbiano sfruttato l'occasione dell 'anno
santo per rimpinguare le finanze della
chiesa con le offerte dei pellegrini . Nes­
suno nega, né si potrebbe fare, che l'af­
flusso abbia spesso port ato vantagg i di
natura economico-finan ziaria; riguardo
all'anno 1300, un croni sta narra di due
chierici che giornalmente rastrell avano
pecuniam infinitam sulla tomba di S. Pie­
tro: indagini più accurate hanno ridimen­
sionato le varie affermazioni in tal senso;
tutto sommato si ha l'impressione diffusa
che dal giubileo abbiano sempre tratto più
vantagg i i Romani che non la Chiesa.

I I problema vero è un altro; dal giu­
bileo e dalla sua celebrazione, molto spes­
so, si è tentato , e talora con indubbio suc­
cesso, di presentare una preci sa immagine
di Chie sa ed un recupero della sua dimen ­
sione istituzionale e del suo ruolo di pre­
stigio non solo spirituale, ma anche so­
ciale e politico. Ai tempi di Bonifacio , il
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problema si poneva in terrmrn urgenti e
dr amm ati ci: si avviava al tram ont o l'un ità
pol itica dell 'Eu ropa sotto il seg no de ll'im ­
pero ed inev itabilme nte l'egem on ia spiri ­
tuale dell a Chiesa che aveva cos tituito il
polo rel igioso o. se vog liamo. il supporto
sac rale di tale unità. Bon ifacio intuisce la
cr isi e tenta di correre ai ripari in var i
mod i; non stupisce che abbia colto l'occa­
sione dell' ann o santo per supportare il suo
disegno pol itico-religioso di l'iprop orre in
form e nuove e modern e l'egem oni a dell a
Ch iesa sulla soc ietà civi le: bas ti pen sare
al giorno sce lto per la procl am azione uffi­
ciale del giubileo . il 22 febbraio. festa
dell a Catt ed ra di S. Piet ro . il pri mato pa­
pale. anche in riferi me nto ad una devo­
zione che si stava radicando nella co ­
scienza popolare: altro che ram azza di
qualche mig liaio di fior ini ! Ciò non signi­
fica che il 1300 non abbia da to significa­
tivi segnali di ripresa religiosa e sp iritua­
le .

L'afflusso riguardò . nell a valutaz ione
più prudenziale, parecchie centinaia di
migliai a di persone, for se si arrivò vic ino
al mil ione; ce rto la lett eratura ne marcò
seg ni di gra nde rilevanza; alcuni cro nisti
parl ano di fiumana ininterrotta. pro ve­
niente da Mont e Mario, il "Mons Gaudii "
da cui per la cos idde tta "via Fran cigena"
che dalla Fran cia ed attraverso una pista
intern a alla pen isola italica (attrave rsava il
piacentino e l'app ennino tosco emi liano.
per raggiungere Siena e po i Orvieto ) arr i­
vava su Rom a dai Co lli settentr ionali
de lla ca pitale. Dante ne parla ammirato
nell a Commed ia e Giovann i Vi llani ri­
chiama l'avvenimento nell e sua Cronica.

4) Il giubileo nella stor ia

Non abbiamo tempo di percorrere tutt i
gli avveni men ti dei Giubilei che si susse­
guirono fino ad oggi; si può comunque
osse rvare che , in ge nere, il giubileo si ra­
dica nelle co ndizio ni socia li e po litiche
del tempo in cui viene ce lebrato e rispo n­
de alla cultura ed alla spiritualità egemo ne
della singo la epoca.

Dopo il 1300, si apre la grande cris i
dell a ca tt ività avignonese ed i Rom an i co n
pressanti rich ieste invocano un giubileo
'per il 1350. In effett i la lont anan za del
Pap a da Rom a metteva in cr isi l'economi a
e l'imm agine dell a ci ttà. la ce lebrazione di
un avvenimento giubilare ne av rebbe ri-

lanciato la ce ntralità. Benché Bon ifacio
aves se stabilito una per iodi cit à ce ntenaria,
molti eleme nti deponevano a favore della
sce lta per un periodo di so li cinquant'anni:
il richi am o al precedente veterotes tamen­
tario (og ni cinqu ant esim o anno) ed il fatto
che un per iod o di ce nto anni avrebbe
escl uso larghe fasce di cristiani dall'avve­
nim ento, indu ssero all'indi zione di un
giubileo per il 1350. Anche questa secon­
da celebrazione fu oggetto di attenzione
da parte dell a letteratura ed in part icolare
dell 'opera di Francesco Pet rarc a.

Ne l co rso dei secoli i Giubilei rifletto­
no, nei mod i e nell e caratte ristiche dell a
ce lebraz ione, le co ndiz ioni speci fic he
dell a Chiesa del tempo e dell a soc ietà in
cui la Ch iesa ope ra . Peralt ro nel co rso del
secolo XV si defin isce la ricorren za in
ventici nque anni co n la Bolla di Paolo II
nel 1470. mentre dal 1450 si stabilisce che
l'indul gen za giubilare poteva essere ac­
quisita, senza pell egrinaggio , co n ade­
gua ta offerta ed elemosi na, introducendo
quella vendita dell e indulgenze che co­
stituirà. co n inev itabili abus i, la ca usa
sca tenante dell a protesta di Lut ero ; infine
dal 1500, Ale ssand ro VI Borgia definisce
un ulteriore eleme nto caratteri stico degli
anni santi. l'apertura dell e cos iddette porte
sante nelle basili che di S. Pietro, S . Gio­
vanni. S. Paol o, S. Maria Maggiore. An­
che le celebraz ioni giubilar i risentirono
dell a temperie rinasciment ale e furono
occasione di richia mo per l'arte e le sue
espressioni che tro vavano in Rom a ormai
il loro ce ntro ; risent irono in parti co lare
dell a temperie dell a riforma cattolica tri­
de ntina, tant o che la ricorren za del 1575
l'iprop ose tutt e le forme dell a pietà e del­
l'impe gno pastorale che il periodo gau­
dent e del Rin asciment o aveva in qualche
modo offuscato. anche nei migl iori Ponte­
fici. In part icolare nel 1575 si organizzò
una ca pillare opera di assistenza ai pelle­
grini, prom ossa dall'Arciconfraternita
dell a Trinità vo luta da Filippo Neri ; la
so la Trinit à riu scì ad ospitare poco meno
della metà dei circa 400.000 pellegrini
che arrivarono a Roma, nel corso dell'an­
no.

Gli anni del Barocco enfatizzarono il
fasto ed il ce rimo niale confratern ita ga ­
reggiarono in opera d i ass istenza, ma an­
che in gustos i co nflitti di preceden za, ma
si marcò un lungo periodo di ordinarietà ;

co ntinuarono le celebrazioni, ma senza
particolari novità ed il numero dei pelle­
gri ni non raggiunse cifre particol armente
intere ssanti ; peraltro le stess e monarchie
assolute, molto spess o in contrasto, per
vari e rag ioni, con la Chiesa, non favori­
vano sempre i pellegrinaggi romani.

5) L'età contemporanea

Si arriva co sì alla svolta delle rivolu­
zioni , delle culture razionaliste del secolo
XVIII e poi XIX ed alla frattura fra la
Ch iesa cattolica e la società laica che
co ntraddis tingue i primi tempi dell' età
contemporanea .

Non posso neppure introdurre le ra­
gioni dell a frattura ; basti osservare che es­
sa fu sentita e perc epita chiaramente dalla
Chiesa, la quale si rese conto di aver per­
so definitivamente il controllo non so lo
dell e istituzioni , ma anche della soc ietà
civile, non più cri stiana, anche se formal­
mente tale ; per quanto la Chi esa ave sse
marcato co ndizioni di difficoltà coi regimi
assoluti dell 'età moderna, resta il fatt o che
il modus vivendi che aveva tro vato con
essi , indu sse l'impressione di un suo le­
game con le forme dell 'ancien regime: dal
crollo, con la rivoluzione deri vò una gra­
ve perdita di pre stigio della Chiesa stessa
e l'annullamento delle sue funzioni socia­
li . In queste condizioni il giubileo non
venne celebrato che nel 1825 e fu l'unico
del seco lo XIX; in effetti al di là di diffi­
coltà contingenti, la stes sa separatezza
della chiesa rispetto ai nuo vi valori, im­
pedi scon o un a celebrazione che aveva
sempre rivestito il carattere di un a signifi­
ca tiva pre sen za di fede nella società cri­
stia na. In sos tanza la non celebrazione dei
Giubilei diventa un sintomo dell a frattura
e della separatezza.

Nel corso del secolo XX , invece, la
storia della ripresa del rinnovo del dialo go
chiesa-mondo è anche rappresentata dalla
ripresa dell e celebrazioni giubilari. Nel
1900 , Leone XIII decise la celebrazione
che si effettuò nonostante alcune diffi­
coltà legate soprattutto, nella seconda
metà dell'anno, al regicidio, ad opera di
Bresci, di Umberto I.

Restano le tre tappe fondamentali , su
cui faremo qualche osservazione, del
1925 , del 1950 e del 1975 . Pio XI con la
ce lebraz ione dell'anno santo intese im­
primere, e dichiaratamente, un'accelera-
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zione al suo programm a di restaurazione
della società cristiana attrave rso una pre­
senza ege mone della Chiesa nel Mond o.
Nella bolla del 24 maggio 1924, "Infinita
Dei misericordia", l'affermazione è
quanto mai esplicita, " ... la celebrazio ne
del grande giubileo non è finalizza ta so­
lamente all'espiazione ed alla guarigione
delle anim e ... è necessario migliorare la
soc ietà umana , legandola più strettamente
a Cristo". Il fatto è che papa Ratti aveva
maturato una precisa idea di Chiesa; la
cultura moderna e contempora nea erano
responsabili della scris tianizzazione delle
masse, ma anche delle ingiustizie sociali
indotte dal liberalismo e della disgrega­
zione dei valori dovuta alle rivo luzioni
soprattutto di sinistra. Per impedire il
cro llo definiti vo era necessario un recupe­
ro della soc ietà attraverso un progetto di
presenza egemone della Chiesa nella so­
cie tà per stabili re "la pace di Cristo nel
regno di Cris to" . Il programm a fu tentato
con determin azione anche col concorso
del laicato credente organizzato, Azione
cattolica in prima istanza; famiglia, scuo­
la, mondo del lavoro e delle professioni
diventarono luoghi privilegiati di una
conquista di carattere ideale e religioso.
L'Anno santo costituì una tappa impor­
tante del progetto, tanto che in sua chiusu­
ra, il 24 dicembre 1925 , fu istituita la fe­
stività di "Cristo re", certamente una re­
galità spirituale, ma, almeno per papa
Ratti, con intenzioni di forte protagoni­
smo della Chiesa nella socie tà. Inolt re Pio
XI volle imprimere una precisa realizza­
zione al programm a missionario; convin­
to, come peraltro i suoi predecessori, in
particolare Benedetto XV, che era indi­
spensabile procedere ad un netto distacco
tra missione e colonizzaz ione, te rmini
che, a torto o a ragione, erano stati posti
in stretto rapporto, se non in reciproco ap­
poggio, volle acce lerare il processo di
form azione del clero e soprattutto di un
episcopato indigeno; non fu cosa da poco.
La grande mostra mission aria del giubileo
rientrò in questo progetto di autentica in­
ternazionalizzazione della Chiesa . Gli
stess i pellegrini , benché ancora al di sotto
del milione, arrivarono però da tutto il
mondo, almeno occidentale.

Anche Pio XII, co l giubileo del 1950,
propose un indubbio programm a di re­
staurazione: fu tuttav ia un tentativo one-

sto e sincero di restaurazione spirituale.
per tentare l a soluzione ed il superamento.
" ... della crisi spiri tuale che stringe il no­
stro temp o". I tempi e le condiz ioni di
scontro tra i blocchi influenzarono le
sce lte della Chiesa e la stessa ce lebraz ione
del giubileo. Il Papa dichiarò espressa­
mente che si trattava di prendere atto del
"... formidale incont ro tra gli assertori ed i
negatori della fede cristiana"; inutil e insi­
stere sul fatto che il formidab ile incont ro
fu recepito come sco ntro e che la Chiesa
fu giudicata, dalla indagine scientifica e
da molta pubblicistica, come parte o come
schiera ta con una parte . Le ragioni sono
ben note ed è eccessivo richiamarle, ma
influiro no anche in negativo sulla storia
successiva. L'anno santo proposto come
anno del grande ritorno fu giudicato con
questi parametri di schieramento. il che
non impedì il salto nel numero di pelle ­
grini fino ad attestarsi attorno ai due mi­
lioni.

In ogni caso i due giubilei (1925.
1950) videro la Chiesa a contatto col
mondo: nelle forme della conquista o
dello schieramento, ma non isolata. Que­
sto contatto cos tituì la premessa dei pas­
sagg i success ivi, a mio avviso fortemente
collegati.

6) La svolta conciliare

Nel 1975 si era a dieci anni dalla con­
clusione del concilio ed a Paolo VI erano
present i due poli e due riferimenti fonda­
mentali : la Chiesa ed il mondo . Sul ver­
sante del mondo si è imposta la pluralità
delle culture, la società sta marcando il
definiti vo cro llo della concezione sacrale
dei rapporti, la prassi del consumismo ri­
schia l'indifferenza al valore religio so; sul
versa nte della Chiesa è maturata una pre­
cisa concezione del primato del religioso.
inteso non già come rinuncia alla prese nza
nella socie tà e nei rapporti umani, ma co­
me scelta di condividere il destino del
mondo per salvarlo . La Chiesa non viene
più prevalentemente concep ita come so­
cietà perfetta, proprio della tradizione tri­
dentina, segno di salvezza già realizzata e
completata, ma segno di salvezza da per­
seguire in comunione con la vita degli
uomini e con le dinamiche della storia
umana. Camm inare assie me per salvarsi
assie me: dalla separatezza , dalla conqui­
sta alla condivisione ; per questo, a mio
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avviso. il giubi leo del 1925 e quello del
1975 costitui scono in un certo senso un
punto di parten za ed uno di arrivo di una
importante parabola. Dieci milioni di
pellegrini arrivano a Roma, mentre Paolo
VI propone la strada del comune cammi­
no di salvezza dell'umanità.

Resta inteso che il cammino comune
presuppone il rispetto di tutt i, la pluralità
delle culture ed il dialogo interreligioso:
presuppo ne anche il riconoscimento deg li
errori commessi su questo versa nte. Sotto
questo punto di vista Paolo VI aper se una
strada e Giovanni Paolo Il interpreta
un'epoca ed una scelta: da lla convoca zio­
ne interrel igiosa di Ass isi dei primi anni
ottanta alle successive proposte di dialo go
il cammino è in corso. " i lavor i sono in
corso". Per questo il giubileo del 2000
non potrà non essere il giubileo dell'ecu­
menismo e del tenta tivo più convinto
della sua realizzazione. Nelle intenzioni
del Papa. un convegno storico sull'anti­
semitismo e sull'Inquisizione ed un gran ­
de incontro religioso pancristia no. proba­
bilmente a Gerusa lemme, dovrebbero co­
stituire tappe importanti per faci litare il
dialogo ecumenico. Concludo, ma mi
permetterei di chiedere una cosa ai cre­
dent i ed una ai non credenti. Ai non cre­
denti: non si tratta di negare le ambiguità
e le contraddiz ioni della storia della Chie­
sa, si tratta di non banalizzarle. Lo stesso
temporalismo va individuato in caratteri ben
diversi da come troppo spesso si è fatto;
l'abbiamo visto parlando di Bonifacio e di
Pio XI. Ai credenti: non è il caso di spa­
ventarci per le insufficienze della Chiesa:
non si regge sulle nostre forze, né sulle no­
stre capacità. certo ha bisogno delle nostre
coerenze. ma la sua salvezza non dipende da
noi; il giubileo dovrebbe richiamarlo, altri­
menti l'afflusso previsto di venti trenta mi­
lioni di pellegrini sarà, almeno in parte, pri­
vo di particolare significato.
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I complessi di musica leggera nell'Ovadese (1930-90)
(parte seconda)

di Walter Secondino

Complessi musicali più significativi.

L'orchestra Fantasma.

L'or igine del nome Fantasma è perlo­
meno curiosa.

Il gruppo dei primi componenti andava
a fare le prove nella "gureia" vicino al
fiume Orba. La gente , in quei tempi ab­
bastanza credulona, ascoltando quei suoni
credeva che ci fossero i fantasmi. Molto
divertiti, i suonatori deci sero di chiamarla
cos ì. L'orchestra Fantasma era pratic a­
mente una derivazione della Banda musi­
cale cittadina. Per la maggior parte era
composta da suonatori che vo levano usci­
re dal solito repertorio bandi stico , ormai
superato e logoro. L'orche stra aveva un
repertorio molto vario, che andava dalla
musica operistica alla operettistica e an­
che a quella classica.

Tenev a generalmente dei concertini,
ma la sua attività principale era quella di
fare l'accompa gnamento ai film muti. pri­
ma nella sala del Cinema Teatro Torrielli.
aperto nel 1910, e poi in quella del Ci­
nema Moderno, aperto nel 1932.

La compo siz ione del compl esso e il
numero degli elementi variava a seconda
della disponibilità degli stessi, quasi tutti
occupati in att ività artigianali che lascia­
vano ben poco tempo al divertimento.

Il complesso disponeva, in larga mas­
sima. dei seguenti elementi: Angelo Scott i
(u Ruscein) al violino, Giuseppe Baretto
al clarino , Angelo Malaspina alla fisar­
monica e batteria, Gugl ielmo Silvestri al
sax e al flauto, Domenico Alberti (Zeno­
bio) al clarino, Baciccia Canepa alla
tromba , Isidoro Resecco al contrabbasso,
Natale Bersi al genis, Enrico Bertero al
clarino , Pietro Migliardi (Galettu) al con­
trabbasso, Antonio Bolfi alla chitarra,
Luigi Maffieri al flauto , la signora Mar ia
Malatesta (Norina) al pianoforte. Gino
Borsari, poi storico locale , al IJO violino,
Antonio Marchelli (Tugnala Faxiò) alla
fisarmonica .

L'orchestra Fantasma si può considera­
re giustamente la prima orchestra formata
nell'Ovadese e per un po' di tempo fu
l'unica operante in zona.

In seguito sarebbe venuta alla ribalta
un'altra orchestra, chiamata "Dei giovani",
che avrebbe seguito le orme della Fanta­
sma. Questa orchestra era composta da:

Isidoro Resecco al contrabbasso, Attilio
Ratto al clarino, Luigi Maffieri al flauto ,
Giacomo Nespolo alla tromba in si be­
molle . Pierino Arata alla fisarmonica e
alla batteria, Carletto Viglietti alviolino.

Carletto Viglietti (dra Zanetta) fu il
fondatore e capo del complesso , al quale
si aggiunse in seguito Ezio Recagno al
pianoforte.

L'Orchestra Marisa.

L'orchestra Marisa inizìò la sua attività
nel 1938 con il nome di Hermosita. Suc­
cessivamente, alla nascita della figlia di
Pierino Arata , prese il nome di Marisa.

Il nucleo principale di questo com­
plesso è sempre stato formato dai tre fra­
telli Arata . L'orchestra della "Trapesa'' ,
come ven iva abitualmente chiamata, era
formata da: Pierino Arata alla fisarmoni ­
ca, Carletto Arata al sax alto e clarino,
Argestro Arata alla chitarra, batteria e
canto, Enzo Recagno al pianoforte, Primo
Repetto al vio lino e sax tenore, Rinaldo
Priano al sax teno re, Isidoro Resecco (u
Dò) al contrabbasso. Aldo Prato (Parpa­
gnachein) alla tromba.

Come si può osservare, la formazione
era abbastanza eclett ica e i suonatori ave­
vano la padronanza di diversi strumenti .

Dal 1938 al secondo dopoguerra il
compl esso continuò a suonare in tutto il
circondario di Ovada. In Ovada suonava

al Dopolavoro (O.N.D.), poi Enal-Lux: si
esibiva sempre il giovedì sera, il sabato
sera, la domenica pomeriggio e sera. Ave­
va un repertorio di pezzi musicali molto
vario e comprendeva, tra l'altro, la serie
nera di Giacomazzi (Fox- Trot).

Innumerevoli furono le difficoltà in­
contrate dal complesso (specie nel perio­
do bellico) per continuare la sua attività.
Esse andavano dalla mancanza di mezzi di
trasporto alla mancanza di tempo per la
stesura delle partiture, il coprifuoco du­
rante le prove , l'indisponibilità dei musi­
canti per i richiami alle armi, la necessità
di sostituire ora uno ora l'altro.

L'organizzazione interna era molto
semplice: Pierino riceve va i pezzi (che ar­
rivavano in abbondanza), li provava alla
fisarmonica e faceva le scelte.

La fine della guerra trovò la Marisa
pronta ad affrontare le nuove mode e i
nuovi stili americani e sudamericani.
Cont inuò le sue esibizioni senza l'ausilio
di strumenti elettrici e apparecchi di dif­
fusione ed amplificazione. Argestro can­
tava con il megafono senza microfono. In
queste cond izioni , durante i veglioni del­
l'Enal e in sale molto grandi, in distanza si
sentiva solo il battere della batteria e
quello era sufficiente per tenere il ritmo
del ballo.

Non è da dimenticare che la Marisa
tenne a battesimo Cesare Marchini quan-
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do, giovincello, giunse in Ovada. L'orche­
stra Marisa, con la stessa passione ed en­
tus iasmo , continuò la sua att ività s ino al
1948, quando i suo i component i, oberati
da impegni personali e di lavo ro, decisero
d i sciogliere quel complesso che era stato
un punto di riferimento delle att ività musi­
cal i dell'Ovadese. Dopo dieci anni di vita
l'orchestra Mari sa aveva praticamente
gettato le basi di quello sviluppo musicale
che avrebbe permesso a qualche com­
ples so e a molti elementi di afferm arsi an­
che fuori da i confini nazional i.

Il complesso 7 Ze/io .

Ne l 1946 , al loro rientro in Ovada, Ce­
sare e Zel io Marchini decisero la forma­
zione di un complesso musicale che ri­
spondesse ai loro gusti , idee ed indirizzo
melodico. L'accortezza di Cesare fu quella
di attorniarsi di elementi che condivides­
sero le sue concezioni di questo nuovo
corso musicale chiamato Jazz

Questo genere era molto suggest ivo ed
appagante per chi lo praticava, ma poc o
recepito e cap ito dalla gran massa degli
ascoltatori, non abituati a questi suon i in­
consueti. Que sto gruppo di amici s i radu ­
nava per le prove in un locale di Paolino
Bruno sopra il negozio della farinata in
Piazza Mazzini. Là suonavano per ore ed
ore, dimenticandosi dei giri dell e lanc ett e
dell 'orologio. Trascinati dalla loro passio­
ne, facevano le ore piccole, suscitando il
disappunto e le proteste de i vicin i di casa .
non molt o propens i a sopportare quei
suoni mole sti. Una notte, all 'uscita dal
portone, i componenti dell 'allegra brigata
furono accolti dal lancio di ... un mattone.

tamente andato a vuoto.
cessive indagini per scoprire il lan­

ciatore notturno non approdarono a nulla!
Lo spirito del gruppo era prettamente

dilettantistico, pionieristico e disinteres­
sato e le loro esibizioni erano prive di
ogni moti vazione di carattere economico.

I componenti suonavano soprattutto
per loro, per sfogare la loro passione. per
il piacere di stare assieme e riuscire a fare
la "loromusica con soddisfazione.

Questo gruppo di amici era formato
da : Cesare, Zelio, Pippo, Rinaldo, Tino,
Feli , Masetto, Talino e Paolino.

Rinaldo Priano era quello che aveva
portato Cesare all 'orchestra Mari sa ed era
l'elemento con magg ior esperienza. Pao li-

In basso, gli "Eros ".

no Bruno era un ottimo batteri sta . dotato
di un gran senso del ritmo. Si a llenav a
cont inuam ente. ba ttendo con due bac­
chette di legno su una seggiola impagliata.

Tino Boccalini era un eleme nto pol i­
valente: faceva l'arrang iatore e con gran de
maestr ia e cap acit à era padrone di diversi
strumenti.

Pippo Gritti si con siderava "ston ato" .
suonava il pianoforte in mod o decente.
anche se, qualch e volta, Rinaldo lo apo­
strofava richiamando lo alle note del pen­
tagramma.

Fel i Grosso non aveva un compito mu­
sicale ben defin ito: si dilettava con il vio­
lino, qualche vo lta sostituiva Pao lino alla
batteri a. Fungeva da factotum ed era sem­
pre in mezzo al gruppo, che seguiva in
tutte le sue vicende. Ze lio Marchini suo­
nava la fisarmonica senza infam ia c senza
lode .

Talino Taffoun, grande appassionato.
era sempre presente e la sua raccolta di
disch i era utile per la scelta del repertorio
e per gli arrangiamenti d i Cesare.

Masetto Satran i era anche lui un gra n­
de appassionato. ami co per la pelle d i Fe­
li, un animatore entusiasta e costante.

Cesare March ini era l'anima del grup­
po . l'organizzatore. i l maestro arra ngiato­
re , il responsabile della scelta del rçperto­
rio. Suonava ind ifferentemente il clarino e
il sax.

Tutta questa serie di pro ve ed ese cu­
zio ni portò il gruppo in grado di esibirsi in
pubblico . co nfortato dal parere di tanti
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appssionati che seguivano costantemente
le prov e. Queste avvenivano tutt e le sere
della sett imana e qualche vo lta anche al
sabato e alla dom enica .

Il debutto in pubb lico avvenne, con
tanta trep idazi one ed ans ia. il 29 giugno
1946 alla Rotonda Marenco .

Il gruppo venne chiamato "Sestetto
Ze lio" e comprend eva : Cesare Mar chini al
sax alto, Paolino Bruno alla batteria. Pip­
po Gritti al pianoforte. Rinaldo Priano al
sax tenore, Ti no Boccalin i alla ch itar ra.
Zelio March ini a lla fisarmonica.

Fu un giorno indimenticabile: il gran­
de successo incon trato diede l'avvio a
tutta una serie di richieste, che port ò il Se­
stetto Zelio ad esibirsi sulle piazze di Car­
pen eto . Montaldo, Caste llazzo. Tag lio lo.
Pred osa, Mandrogne, Acqui . Rivalta
Bormida, Castelletto d'Orba, Cassinelle.
Cairo Montenotte. Casalcennelli. Trisob­
bio. all 'Enal di Ovada . ecc . Come si può
vede re. il sestetto operò in tutto l'Ovadese
e sempre con prestazioni eccellenti e gra­
d ite.

I sudati guadagni che se ne ricavavano
servivano prima di tutto per l'acquisto di
nuovi stru menti ed attrezzature mus ical i.
L'intenzi one di potenziare l'organi co
(mancavano una chitarra e la tromba)
portò all 'inserimento di Brunetto Ravera e
il conseguente spo stamento di T ino Boe­
ca lini al co ntrabbasso.

La stori a di que st'ultimo strumen to è
perlomeno curiosa.

In una soffitta della casa d i Angelo
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Malasp ina (i l "Cardane in"), venne trovato
il contrabasso d i Pietro Migl iardi ("Ga­
Ietto ") . Ange lo Ma laspin a c Pietro Mi­
g liardi suonavano insieme nell' Orchestra
Fantasma. Probabilmente era l'ultimo c i­
me lio dell a famosa orchest ra. Q ues to
co ntrabasso (che poi era un violonce llo c
pres umibilmente era stato proprietà de l
co lonnello Ga re lli) sa rebbe d iventato
quello dello Ze lio prim a e po i quello de l
Nuovo Stil e.

Ti no Boccalini consid era va qu esto
st rumento il suo preferito. Brun etto Rave­
ra si era acquista to una be lla chitarra ad
otto corde : per un anno si era recato ad
imparare armo nia e swing in casa de l
maestro Loui s Perrone d i Acqui, che abi­
tava in cas a di Cesare Ugo, il fotografo d i
Via San Paolo. Dop odi chè venne inserit o
nel co mplesso che a llora si chiamò "7 Ze ­
lio".

Remo Baris ione C'd ra Banaia"), dopo
alcune difficolt à. venne aggregato co me
suonatore di tromba e con questo inseri­
ment o il complesso poteva co ns ide rars i
co mpletato .

Brun etto ricorda che lo stile de l loro
complesso era quello del jazz puro, sul
quale Cesare innestava i suoi concett i di
ricerca e vari azioni soggett ive e person a li
del tutto nuove e co mpletame nte avu lse ad
una platea spro vveduta e sco nce rtata.

Questa musica non era accolta favore­
vo lmente dal pubblico delle sa le da ball o .
I loro frequentatori esigeva no motivi
ore cchiabi li e ballabili , quali va lzer, ma­
zurche, tan ghi , fox-trot , s low , ccc .

Durante le esecuz ioni in sa le da ballo,
il 7 Ze lio si trovò parecchie volte in d iffi­
colt à d i fronte alle richieste dei ball erini .

Comunque il complesso continuò per
la sua strada e seguitò ad avere il consen­
so del pubblico .

In quel periodo fortun ato la form azio­
ne del 7 Ze lio era formata da: Rem o Bar i­
s ione all a tromba, Paol ino Bru no all a
batteria, Rinaldo Prian o a l sax tenore, Ti -

no Boccal ini al contrabasso, Brunetto Ra­
vera a lla chitarr a. Cesare Marchini al sax
e clarino.

L'ingresso di Beppe Orsi nel comples­
so av venne in un modo singolare .

Il 7 Zelio s i trovava a Montaldo Bor­
mida per una serata da ballo quando un
gruppo d i giovani propose a Cesare di
asco ltare un lo ro amico appassi onato fi­
sa rmonicista . Cesare lo invi tò ad andare a
casa a prend ere lo strumento ed unirsi a
loro.

Tra lo stupore generale il giovane si
rivel ò un provetto fi sarm onicista e Cesare
lo ingaggiò seduta stante . Beppe Orsi pre ­
se il posto di Zelio Marchini.

In seguito altri st rumentisti intervenn e­
ro in es ibizioni sa ltuarie: Carle tto Gri tt i al
clarino e il fratello Pippo pianista già nel
seste tto Zelio.

Un valente pianista che per un po' di
tempo suonò con il 7 Ze lio fu Alberto
Ange lin i. Cesare Marchini ne parl a come
di un genio e in effetti Angelini , diplo­
mato a Genova in pianoforte e composi­
zio ne , fu un musicista di grande va lore. Fu
lui che insegnò a Cesare le pr ime nozion i
dell 'arrangiame nto.

Ange lini eseguì di versi ar rang iam ent i
per o rches tre e case discografiche.

Dotato d i forte carattere, venn e in se­
guito ass unto dall a RAI come tecnico del
suono, d ivent ando uno dei più esperti in
ca mpo nazionale.

Vogliamo rico rdare ade sso alcuni gu­
stos i epi sodi che mettono ancora più in
luce lo spirito di lettantistico e scanzonato
dei componenti il complesso .

Per comprare un clarino a Cesare si
port aron o a Milano: Paolino, Rinaldo,
Fe li e, ov viamente, Ce sare.

Per l'acquisto ch iesero la consulen za
del pro f Del Pistoia, pr imo clarino alla
Scala, che si prest ò volentieri al caso.
Quando si trattò di provare lo strumento
Cesare si c imentò in una brill ante ese cu-

zione, che riscosse il plau so del professo­
re.

Alla sera si esibiva in un teatro di Mi­
lano l'orchestra RAI de l maestro Angelin i,
che in quei tempi era la più prest ig iosa or­
che stra di musica leggera.

La tentazion e fu fort e, ma le finanze
non erano l1oride . Bisognava fare una
scelta: o lo spettacolo o la cena. Optarono
per la prima so luz ione, lasc iando il povero
Rinaldo nella disperazione per il lungo
digiuno.

Un altro epi sodio riguarda l'acq uisto
dell a batt eri a, quest o venne fatto a Gen o­
va e il trasporto avvenne a bordo di due
motorette stracariche in modo invero si­
mile e con il costant e pericolo d i finir e in
un fosso.

Dal diario di Rinaldo possiamo estrar­
re alcune chicc he veramente esilaranti:
come quando persero nel Borgo il con­
trabbasso di Tino, sistemato malamente
sul tetto di una macchina di piazza . Oppu­
re quando andarono a suonare a Mandro­
gne, con un viaggio in treno pieno di peri­
pezie e, all 'arrivo, si accorsero di aver d i­
menticato la musica ad Ovada. So lo l'in­
tervento d'emergenza di Masetto li salvò
da una brutta figura.

A Taglio lo Monferrato, du rante
un'esibi zione, furono a l centro di un epi­
sod io da cronaca nera , co n grande spa­
vento da parte di tutti . Oppure, ancora,
quando, passata una notte blo ccati a
Montaldo da una eccez ionale nevicata, al
mattino saccheggiarono, o quasi , un forn o
prima di incamminarsi a pied i verso Ov a­
da .

Intanto le esecuzioni continuavano con
sempre crescente success o: il 7 Zelio suo­
nò al Gatto Bianco di Carpeneto, all a Ta­
vern a Alpina, al Gianduja di Acqui .

Il complesso operò ancora per un po'
di tempo nell'Ovadese fino a quando Ze­
lio, Paolino e Brun etto, per mot ivi perso­
nali e di lavoro, cessarono l'attività.

L'ultima esibizione avvenne a Montal­
do nei giorni 5 e 6 ottobre. Fu un mo­
mento tri ste , con poche parole scambiate .
Di comune accordo, impossibilitati un po'
tutti dai loro impegni di lavoro, venne de­
c iso di sc iog liere il complesso che in un
anno di vita aveva tanto contribuito alla
diffus ione della musica leggera nell'Ova­
dese.
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Cesare si recò ad Alessandria dove
debuttò come professionista; Remo, Tino
e Rinaldo confluirono nel "Nuovo Stile" ,
che in quei tempi si stava formando sotto
la guida di Ezio Malaspina.

Si ebbe quindi la fine di un complesso
jazzistico che era stato il primo contatto
dei giovani ovadesi con questo genere
musicale .

La sua caratura tecnica, il suo modo di
suonare d'avanguardia, la simpatia di tutti
i suoi componenti, lasceranno un'impronta
indelebile nella storia dello sviluppo della
musica leggera qui in Ovada.

Un grosso rammarico è quello di non
aver nemmeno una fotografia del gruppo.
E pensare che il padre di Zelio e Cesare
faceva il fotografo!

11 Nuovo Stile.

Parlare del Nuovo Stile agli ovadesi
amanti della musica leggera e già avanti
negli anni vuoI dire farli tornare con la
memoria ad un periodo di grande interesse
musicale, stimolando i loro ricordi giova­
nili, quando seguivano i brillanti successi
di questo complesso. Il Nuovo Stile è
stato indubbiamente il più prestigioso e
affermato complesso di musica leggera
che abbia operato nell'Ovadese in questi
ultimi cinquant' anni. Le sue esecuzioni,
tutte improntate ad una grande profes­
sionalità ed accuratezza, hanno segnato un
punto di riferimento costante, una presen­
za determinante di un aspetto culturale
che andava ben oltre il solo scopo dell'in­
trattenimento.

Questo complesso fu sempre all'avan­
guardia di tutte le innovazioni moderne
nel campo musicale, recepì, in modo
creativo, l'influsso degli stili americano e
sudamericano. Il Nuovo Stile nacque nel
1947 dalle ceneri del 7 Zelio.

Il complesso fu creato e voluto da
Ezio Malaspina, figlio d'arte, che fù l'ani­
matore , l'organizzatore e l'ideatore del
nome.

Il primo organico fu formato da cinque
elementi, di .cui tre (Tino, Remo e Rinal­
do) provenienti dal 7 Zelio e due nuovi:
Sergio Morchia (Beroia) e Loletta Mor­
chia come cantante. Il Nuovo Stile risultò
cosi formato: Ezio Malaspina alla batteria,
Sergio Marchio alla fisarmonica, Tino
Boccalini al contrabbasso, Rinaldo Priano

Alla pagina seguente. i "Criminal
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al sax tenore, Remo Barisìone alla tromba,
Loletta Morchio al canto

Sergio Morchio era un giovane fisar­
monicista che dimostrò subito buone ca­
pacità tecn iche di esecuzione.

Ezio Malaspina aveva frequentato altri
complessi come "L'S Nello"e si esibiva
come batterista e violinista. Il comple sso
riscontrò subito una buona accoglienza
dal pubblico, per la sua professionalità, la
scelta di un repertorio di alto gradimento,
una grande serietà, un'organizzazione im­
peccabile, il tutto con una buona dose di
simpatia che circondava tutti i componen­
ti.

Il Nuovo Stile ottenne il suo primo
importante riconoscimento quando risultò
primo ad una selezione di 52 orchestre
provenienti da tutta Italia per la partecipa­
zione televisiva alla trasmissione "Primo
Applauso" della RAI. Di questo episodio
parleremo a parte .

Dal successo di "Primo Applauso"
(Roma 1956), venne una grande notorietà
e conseguente offerta di ingaggi e trasferte
in Italia ed in Svizzera.

L'orchestra ebbe un ulteriore sviluppo
con l'arrivo di nuovi elementi, quali :
Franco Sobrero al clarino e sax contralto,
Tullio Briata al sax tenore , Matteo Bari­
sione al sax alto, Brunetto Ravera alla
chitarra, Pino Lassa alla tromba e canto.

La scelta di non intraprendere la car­
riera professionale precluse tante occasio­
ni di prestazioni a livello nazionale.

Tra i riconoscimenti ricevuti ricordia-

47

mo ancora il succes so al "Jolly d'oro" a
Genova, la qualifica di miglore orchestra
ad un concorso prov inciale indetto da un
giornale alessandrino, orchestra d'appog­
gio per i migliori cantanti di musica legge­
ra della RAI di Torino.

Tullio Barboro subentrò alla batteria
ad Ezio Malaspina quando questi, per
motivi di lavoro , si trasferì a Napoli.

Nel 1952 venne allest ita in Ovada . al
Cinema Splender. la rivista musicale "La
Pietra filosofale" del nostro concittadino
Sergio Alloisio. La rivista, in due tempi e
quattordici quadri , è da considerarsi l'uni­
ca rivista musicale interamente ovadese
per interpreti. musicisti. registi, scenogra­
fi, ecc. La parte musicale fu sostenuta dal
Nuovo Stile e gli adattamenti furono del
maestro Paolo Peloso .

Il Nuovo Stile si è sempre valso degli
arrangiamenti musicali di Cesare Marchi­
nl.

Alla sua partenza per l'America su­
bentrò in questa att ività il tìsarmonicista
Sergio Morchia.

Una particolarità che vogliamo far ri­
levare è che questo gruppo ebbe la fortuna
di avere due ottimi amministratori: prima
Brunetto Ravera, poi Tullio Barboro.

Intorno agli anni '60, in seguito al suc­
cesso dei Beatles e all'affermarsi di nuovi
gusti e tendenze del pubbl ico, avvenne al­
l'interno del gruppo una trasformazione,
cambiando elementi e aggiornando le at­
trezzature alle nuove tecnologie.

La nuova composizione del Nuovo
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Stile vede : Sergio Morch io alle tastiere e
alla chitarra basso, Tullio Barboro alla
batteria, Marietto Tanda alla chitarra e
canto, Raffaele Juliano alla chitarra, Fran­
co Sobrero al sax alto

Questa formazione continuò la sua at­
tività fino al 197 1. Il succe ssivo ritorno
del ballo liscio portò ad un'altra trasfor­
mazione del gruppo.

Un'ulteriore trasformazione segnò la
fine del magico Nuovo Stile , al quale su­
bentrò un nuovo nome che ne sarebbe di­
ventato il degno erede: I Traditional.
Terminò così la stagione esaltante di un
complesso al quale sono legati tanti ricor­
di degli ovadesi.

In quindici anni di una attività coro­
nata da tanti successi il Nuovo Stile ha as­
solto un comp ito non secondario per le
generazioni di allora, che non avevano al­
tro sfogo , altro divertimento che l'occa­
sione del ballo del sabato sera per dimen­
ticare i tanti e gravosi problemi della vita
quotidiana.

II Nuovo Stile a "Primo Applauso".

Nell'autunno del 1956 il dottor Paolo
Grillo, che seguiva con attenzione il com­
plesso Nuovo Stile , all'insaputa dei com­
ponenti, fece rich iesta di partecipazione
alla trasm issione televisiva Primo Applau­
so. condotta dal presentatore Enzo Torto­
ra.

La trasmissione aveva lo scopo di por­
re alla ribalta vari complessi musicali di
vario genere , che venivano premiati se­
condo una classifica finale.

Ogni trasmissione vedeva in gara cin­
que di questi complessi che dovevano
eseg uire due pezzi di loro scelta.

Dopo alcune settimane il Nuovo Stile
venne chiamato per la selezione negli stu­
di RAI di Torino.

La selezione (che si dimostrò molto
severa) prevedeva l'esame di 52 orchestre
provenienti da tutta Italia.

Il Nuovo Stile si classificò primo , ac­
quisendo il diritto di partecipare ad una
puntata della trasmissione.

I pezzi scelti dal complesso per l'esibi­
zione erano dello stile New Orleans ­
dixeland e pertanto la RAI, per ragion i di
opportunità, impose al complesso ovadese
di chiamarsi Vecchio Stile.

Qualche settimana prima di Natale, il
complesso venne chiamato presso gli studi
di Roma per la trasmissione.

All'inizio della serata un simpatico in­
contro: il dottor Grillo, che fungeva da
accompagnatore, e il presentatore Enzo
Tortora erano stati buoni amici e compa­
gni di studio all'Università di Genova.

Portavoce del complesso era Brumetto
Ravera.

Il dott oGrillo esordi con una brillante
descrizione delle particolarità della citta­
dina di Ovada, qu indi, l'esecuzione del
primo pezzo in programma. I due pezzi
presentati furono "Dixy parade", un dixe­
land del maestro Moioli e "I want to be
happy" (io voglio essere felice), un char­
leston dei migliori anni trenta. Gli arran­
giamenti furono curati da Cesare March i­
ni. I giudici concordarono sul giudizio po­
s itivo, assegnando ognuno una votazione
di 8 punti su IO validi .

Il fatto di essere stati i primi ad esegui­
re i pezzi , uno stile di musica che in quel
tempo era in difficoltà. non favorirono la
classifica finale.

La partecipazione a questa trasmissio­
ne creò una grande notorietà al complesso

facendogli fare un salto di qualità. Gli im­
pegni si moltiplicarono. dovettero essere
disdetti altri impegni, vi furono varie ri­
chieste e partecipaziomi di tourne è in Ita­
lia e all'estero (a Baden in Isvizzera).

Tutta questa notorietà mise a dura
prova i nerv i dei componenti , frastornati
dalle continue richieste e so llecitaz ioni di
passare al professionismo.

Il buon senso e la saggezza di questi
giovani diedero la giusta misura a tanto
successo e tutti continuarono scrupolosa­
mente le loro quotidiane e normali attività
lavorative.

Intanto la casa discografica La Greca
di Forlì aveva registrato tutta la trasmi s­
sione di Primo Applauso alla quale aveva
partecipato anche il Nuovo Stile.

Se ne ricavarono due disch i a 78 giri
attualmente custoditi gelosamente da Tul­
Ilo Barboro.

Da questi dischi Remo Bari sione fece
registrare alcune cassette. anch'esse con­
servate con cura.

Da parte sua Mino Ugo, il fotografo.
la sera della trasmissione, aveva piazzato
la sua macchina fotografica davanti al te­
levisore, immortalando con una dozzina d i
fotogrammi le fasi più interessanti della
trasmissione.

A futura memoria ricordiamo i com­
ponenti del complesso: essi furono i pr imi
messaggeri della nostra città sugli scherm i
televisivi.

Sergio Morchio alla fisarmonica, Re­
mo Barisione alla tromba. Franco Sobrero
al clarino e sax alto, Tino Boccalini al
trombone, Rinaldo Priano al sax tenore.
Brunetto Ravera alla ch itarra basso, Tul­
lio Barboro alla batteria. il dottor Paolo
Grillo in veste di accompagnatore.

JI complesso Eros.

Il complesso Eros nacque nel 1948 su
iniziativa di Mino Ferrando e Nani Quiz­
zardi ai quali si aggiunsero Pierino Rob­
biano, Tull io Barboro ed Elio Briata
(Brenin).

In questo periodo le orchestre in atti­
vità nell'ovadese erano il Nuovo Stile . il
Quintetto Elmer e l'orchestra Marisa che
stava per concludere il suo glorioso ciclo .

Il Nuovo Stile eseguiva un repertorio
particolarmente raffinato e tendente al­
l'intellettuale, seguiva le nuove correnti
jazzistiche americane, ma le richieste del
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pubb lìco delle sale da ballo andavano ver­
so un repertorio più orecchiabile, meno
sofisticato e più adatto al livello culturale
medio dei frequentatori delle sale.

I Nostri cinque , sempre attenti alle
esigenze del pubblico, decisero di formare
un'orchestra con un repertorio scelto , più
popolare e tradizionale, più in simbiosi
con il gusto del pubblico.

Il complesso, che in seguito avrebbe
subito diverse trasformazioni, originaria­
mente era composto da: Nani Guizzardi al
sax contralto, clarino e basso ; Elio Briata
alla fisarmonica, Tullio Barboro alla bat­
teria, Mino Ferrando al saxtenore, Pierino
Robbiano alla chitarra; Anna Bobb io di
Roccagrimalda era la cantante.

L'attività del complesso fu subito
molto intensa: le sale da ballo di Ovada e
dintorni lo videro presente costantemente
e con generali consensi

Nani Guizzard i ricorda che intorno
agli anni '50 il comple sso Eros parte cipò
ad un concorso che si svolse in Ovada al
Cinema Teatro Spendor. Vinse il Micro­
fono d'Argento davanti al Nuovo Stile.

Nel 1951 debuttò nel complesso il
cantante di Rossiglione Nicolino Pignone
con la canzone "Grazie dei fiori" che la
cantante Nilla Pizzi aveva portato alla
vittoria nel primo festival della Canzone
Italiana di Sanremo.

Altri elementi arrivarono, in secondo
tempo, a potenziare e modificare l'organi­
co: Giovann i Ferrari alla fisarmonica,
Remo Barisone alla tromba, Renato
Chiappino al clarino e sax contralto, Pino
Lassa alla tromba, Tullio Briata al sax
contralto e tenore, Remo Vighi alla batte­
ria, Pietro Rapett i alla fisarmonica, Luigi
Marenco al basso , Battista Vignolo alla
batteria, Giovanni Alloisio al basso, Bru­
no Marenco alla fisarmonica, Oreste Scar­
si alla batteria.

Altri componenti si avvicendarono,
saltuariamente, nell'organico dell'orche­
stra sempre più impegnata nelle sue esibi­
zioni.

Nel periodo invernale suona alla Sala
Perla di Cairo Montenotte e nel periodo
estivo alla Sala Serenella di Savona: due
impegni, quest i, che danno tante soddisfa­
zioni ma che impongono un duro lavoro e
tanti sacrifici:

Nel 1969, con l'affermarsi del ballo li­
scio alla romagnola. il complesso Eros

Alla pagina seguente, in alto.
gli "Eros ". In basso, "I Mene­
strelli ".

cambia radicalmente repertorio e diventa
il primo compl esso della zona che suona
questo tipo di musica e per due anni si
esibisce costantemente. arr ivando ad oltre
trecento serate in un anno .

La particolarità del complesso Eros fu
quella di suonare il ballo liscio tipica ­
mente alla romagnola, senza alcuna infles­
sione. modificazione ed adattamento allo
stile piemontese. La grande amicizia di
Tullio Briata con il maestro Secondo Ca­
sadei, grande specialista del ballo liscio
alla romagnola, fu molto utile nell'appren­
dimento di questo stile musicale. che otte­
neva grande succes so nelle balere .

Nel 1980, a seguito disposizioni di
legge che imponevano ad ogni complesso
una figura responsabile di fronte al fisco ,
l'Eros modifica la propria denominazione
in "Tullio Briata e gli Eros" ed intrapren­
de la nuova attività sotto la guida e la re­
sponsabiltà di Tullio Briata .

Tullio Briata e gli Eros

" complesso Tull io Briata e gli Eros
nacqu e nel 1980 dalla modifica, per ra­
gioni fiscali, del complesso Eros. La for­
mazione originaria era composta da: Tul­
lio Briata al sax contralto, Bruno Marenco
alla fisarmonica, Pierino Robbiano alla
chitarra, Oreste Lissoni al basso , Paolo
Macciò alla batteria, Romano Ferrando
cantante.

" complesso riprese il percorso trac­
ciato dal complesso Eros, raccogliendone
l'eredità sia come fama che come impegni .
Suonò al Gazebo di Canelli , al Valentia di
Valenza, alla rotonda di Garlasco e in
tante sale di Piemonte, Lombardia e Ligu­
ria. A Pontechino, come seconda orche ­
stra con Secondo Casadei , suonò per
ben quattro anni. per poi passare al
Lavagello di Castelletto d'Orba per un
altro lungo periodo.

Occorre ricordare che questo fu
l'unico complesso in campo
dilettantistico ad avere un contratto
spec ifico della durata di un anno. Ciò
fu dovuto al grande successo che
ebbero le sue esibizioni nei locali di
Piero a Pontechino. E' facile intuire il
grande sacrificio che tutti i componenti
dovettero sostenere per un impegno
cosi gravo so e responsabile, che li
vedeva occupati tutte le sere dopo la
loro normale attività, che nessuno
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voleva trascura re.
Anche il comp lesso Tullio Briata e gli

Eros subì. nei vari .tempi, diverse sostitu­
zioni d'organico quali: Piero Rapetti alla
fisarmonica, Tullio Barboro alla batteria.
Marietto Tanda al basso e canto , Giovanni
Alloisio al sax contralto e tenore .

Il complesso, dopo una fortunata sta­
gione di successi, venne sciolto nell'otto­
bre del 1990. lasciando un patrimonio di
oltre trecento cassette di registra zioni dal
vivo che ne documentano il successo e co­
stituiscono una testimoni anza importa nte
sull'evoluzione di uno stile particolare
come il liscio romagnolo nel panorama
musicale ovadese.

L 'orchestra Hermosita

Nel panorama musicale ovadese della
musica leggera il comple sso Hermosita
rappre senta un caso unico. Dal 1957 il
complesso è sempre stato in attività, anche
se ha cambiato diverse formazion i e vis­
suto momenti di luci e altr i di ombre.
Guidato dal suo fondatore Adriano Sciut­
to, che ne è sempre stato il regista indi­
scusso, la Hermosita rappresenta un fe­
nomeno di longevità che non trova ri­
scontro in altre formazioni.

II nome Hermosita veniva da un'altra
formazione di Cremo lino che per diversi
anni svolse la sua attività nelle balere di
tutta la zona . Dopo lo scioglimento di
questo complesso, Adriano Sciutto ha ri­
preso il nome e condotto la nuova forma­
zione in tutte le balere del circondario, ri­
scuotendo sempre consenso e gradimento.

Anche se il comple sso ha intendimenti
più commerciali di tanti altri, l'accuratezza
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delle esecuzioni ne dimostra l'impegno e il
rispetto verso i suoi tanti estimatori.

Ci sembra doveroso ricordare i primi
componenti di questo glorioso complesso,
che in quel lontano 1957 si accinsero ad
aggregarsi per far risorgere un nome in­
dimenticabile come quello di Hermosita:
Adriano Sciutto alla fisarmonica, Nicola
Sciutto alla batteria, Mario Lucchesi alla
chitarra, Silvio Turco al sax contralto e
clarino, Gianni Ravera al sax contrabasso,
violino e tromba, Gianpaolo Vignolo (Pe­
gi di Cremolino) cantante.

/I complesso "/ Menestrelli".

I Menestrelli furono una formazione
originale a metà tra le concezioni d'avan­
guardia e lo stile tradizionale, aggiornato,
però, con le innovazioni tecniche più mo­
derne.

Il complesso era formato da : Remo
Vighi alla batteria, Carlo Arata alla fisar­
monica, Gino Minetto alla chitarra, Ar­
mando Robbiano al sax tenore.

Questo complesso è stato un pioniere
nell'adottare tecnologie musicali all'avan­
guardia.

Era dotato di apparecchiature Binson,
un'attrezzatura ricca di effetti sonori e di
un effetto speciale chiamato "eco" . I Me­
nestrelli si erano specializzati nel reperto­
rio dei Beatles e di Adriano Celentano:
quest'ultimo imitato da Dario Coda.

Il complesso venne invitato alla sala
Jolly di Torino per partecipare ad una esi­
bizione sponsorizzata dai Biscotti Mag­
giora. Se ne doveva ricavare uno spot te­
levisivo e l'impegno fu grande per tutti.

I Menestrelli si classificarono al primo
posto, ma venne poi preferita la cantante
sarda Marisa Sannia . Ancora una volta gli
interessi pubblicitari avevano creato una
grossa ingiustizia.

Tra gli episodi curiosi raccontatici vo­
gliamo ricordare quanto successo durante

una tourneé all'Hotel Nuove Terme di Ac­
qui. In inizio di serata esordio con tre
pezzi del repertorio più moderno. Il di­
rettore dell'albergo, allarmatissimo, fa so­
spendere il programma temendo che lo
stile non fosse gradito agli ospiti abituali,
secondo lui, più propensi a motivi di mu­
sica classica e da camera.

Gli ospiti però lo smentirono clamoro­
samente e per parecchie sere i Menestrelli
dovettero sostenere le richieste degli
ascoltatori sempre più entusiasti.

Tra i motivi più richiesti: Una lacrima
sul viso di Bobby Solo e Twist Again .

Durante una manifestazione di cantanti
dilettanti i Menestrelli accompagnarono il
cantante Enrico Musiani (praticamente al
suo esordio) che sarebbe in seguito di­
ventato celebre nella zona di Milano .

I Menestrelli, nonostante la loro breve
stagione, hanno lasciato un ricordo gra­
dito delle loro spumeggianti esibizioni,
sempre ricche di alto contenuto musicale.

/ "Dodici i" armonia".

Un'altra tappa importante nella storia
musicale dell'Ovadese fu la formazione
dell'orchestra "Dodici in Armonia".

Essa fu voluta e creata da Sergio Mor­
chio che volle con ciò creare un motivo di
coesione tra tanti musicisti che operavano

nelle varie orchestre.
I Dodici in Armonia fu un esperimento

che riuscì. Quello di radunare un gruppo
di esecutori originari delle diverse forma­
zioni fu un'idea vincente ed originale. Una
grande orchestra ritmo - melodica, diretta
in modo impeccabile dal maestro Paolo
Peloso, segnò un momento musicale alta­
mente qualitativo e stimolante per un am­
biente poco aduso a manifestazioni di tale
portata. Il successo fu grande con parteci­
pazione a serate importanti , in teatro e in
occasioni particolari.

Gli elementi che formarono il com­
plesso furono: Paolo Peloso al pianoforte.
Sergio Morchio alla fisarmonica, Tullio
Barboro alla batteria, Tino Boccalini al
trombone, Pino Lassa alla tromba, Pierino
Robbiano alla chitarra, Franco Sobrero al
sax contralto, Eraldo Bodrato al sax alto,
Mino Ferrando al sax tenore, Brunetto
Ravera al basso , Rinaldo Priano al sax ba­
ritono , Tullio Briata al sax tenore. Remo
Barisione alla tromba partecipò ad alcune
esibizioni.

/ "Traditio"al".

Il complesso l Traditional nacque nel
1971 in seguito allo scioglimento dell'or­
chestra Nuovo Stile. La necessità di un
adeguamento al ritorno al ballo liscio fece
decidere alcuni componenti del Nuovo
Stile ad una trasformazione dal punto di
vista strumentale musicale che rispondes­
se alle nuove esigenze di mercato e soddi­
sfacesse i gusti del pubblico.

Il nuovo complesso venne chiamato "I
Traditional", con un riferimento ben evi­
dente, e fu formato da: Gianni Berretta
alla tromba, Sergio Morchio alla fisarmo­
nica, Tullio Barboro alla batteria, Franco
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Sobrero al sax alto, Marietto Tanda al favoriva l'approccio, anche se non privo
basso e voce, Raffaelle Juliano alla chitar- d'incognite. Era l'occasione per avvicinare
ra e la partecipazione saltuaria di Cesare la ragazza che magari si vedeva da mes i
Marchini. senza ave re il coraggio di fermarla.

Per dieci anni il complesso svolse la Le orchestre seguivano i gusti musicali
sua attività nella Sala Primavera in Geno- del momento e i gestori delle sale cerca-
va, ove fu premiato come migliore orche- vano di renderle più accoglienti, reclutan-
stra dall' Ente Turismo Regionale. do orchestre di grido, cantanti affermati, il

I Traditional eseguirono anche alcune tutto per soddisfare le richieste de i balle-
registrazioni ed incisioni per Radio Mon- rini .
tecarlo. I balli si dividevano in due grandi ca-

li complesso si è sempre avvalso degli tegorie: quelli dell'uno-due-tre (slow, fox-
arrangiamenti musicali di Cesare Marchini trot e tango liscio) e il valzer lento, detto
e in seguito di quelli di Sergio Morchio. anche esitation, che faceva uno-uno-uno.

La parte amministrativa e gestionale è I balli tradizionali erano il charleston,
sempre stata tenuta da Tullio Barboro. tango liscio , mazurca, polca, rumba, val-

Allo scioglimento del complesso, av- zer ai quali si aggiungevano i più moderni
venuto nel 1981, alcuni componenti ven- cha-cha-cha, raspa , spirù , twist, mambo,
nero inseriti nell'orchestra melodica di halligally, samba e lo scatenato Boogie
Teleradiocity nella rete televi siva di Ca- Woogie.
stelletto d'Orba. L'atmosfera che si respirava in queste

A conclusione di questa rievocazione sa le era eccitante e fortemente coin vol-
di orchestre cosi celebrate vogliamo fare gente.
un accenno a quello che accadeva nelle Noi ci permetteremo qualche spunto
sale da ballo , luogo deputato per le loro divertente ed illum inante. Le ragazze arri-
esibizion i. Innanzi tutto occorre sotto li- vavano nella sala scortate da madri e da
neare un merito molto importante della 10- zie. che sedevano poi pietrificate al tavo-
ro funzione , l'e ssere cioè un punto di ag- lino con davanti un bicchi ere d'orzata,
gregazione per gente di diversa estrazione montando la guardia come mastini. Que-
e provenienza. Nono stante si fosse appena sto era il primo ostacolo da superare e non
usciti da una guerra, che avrebbe dovuto sempre si aveva il coraggio di farlo . Il
modificare tante cose, il rapporto tra i due momento più atteso della serata era quello
sessi era ancora improntato alla diffidenza dei "tre lenti" (a gentile richiesta). Quando
reciproca alimentata soprattutto da una si abbassavano le luci e l'orchestra attac-
concezione radicata da secoli e dura da cava il pezzo "peccaminoso" , le coppie si
superare. Il ballo del sabato sera era l'oc- stringevano con maggiore intimità. A que-
casione per fare nuove cono scenze anche sto punto le madri accendevano i radar e
con giovani provenienti dai paesi vicini , se si accorgevano che la ragazza illangui-
coltivare amicizie che sarebbero durate diva e andava in estas i decidevano,
nel tempo , e molti vi trovarono la compa- sull'istante, che quello era il momento di
gna della vita. La sala da ballo era il luogo rincasare.
adatto per intraprendere queste iniziative,
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Comunque il ballo rimaneva il diver­
timento preferito ; la passione per un in­
trattenimento sempl ice e poco impegnat i­
ve-Le sorelle maggiori avevano la fun­
zione di insegnare ai giovinetti alle prime
armi i vari passi delle danze . In mancanza
della sorella o di qualche amico volente­
roso si ricorreva al maestro di ballo . cate­
goria molto in auge. Questi erano perso­
naggi stilizza ti alla Fred Astaire , scoraz­
zavano nelle varie sale sempre pronti a
portare i loro utili insegnamenti. Tanto per
fare un esempio citeremo una delle sale da
ballo più popolari e frequentate, situata
all'incrocio tra la strada provinci ale Ovada
- Novi e la strada della Caraffa. Era il lo­
cale di "Berì" (Rinaldo Saredi di Berga­
gli), un gestore intraprendente e genia le.
In questa sala hanno mosso i primi passi
molte delle orchestre che abbiamo citato.

Il cav. Faustino Pestar ino ci ha rac­
contato alcuni episodi diverten ti. Tra le
orchestre che frequentavano il locale di
Ber i c'era quella di un personaggio part i­
colare e cono sciuto, che aveva organiz­
zato un'orchestra di buon livello. Arrivava
con il tranvaietto Novi-Ovada, scendeva
alla fermata della Caraffa, portandosi die­
tro, oltre gli strumenti, anche alcune si­
gnorine non propriamente virtuose. AI
suono delle note faceva eco il frusciare di
piante di granoturco anche se il campo
non era giunto a giusta maturazione.

Un bel giorno Berl decise di fare il
salto di qualità portando nel suo locale
qualcosa di eclatante. Acuni organi zzatori
si recarono a Genova in Galleria Mazzini
e reclutarono una ballerina e cantante
abiss ina. La cosa fece sensazione in tutto
il circond ario e l'attesa divenne spasmodi­
ca.

La sera dello spettacolo la ballerina,
molto professionale e pretenziosa, chiese un
camerino per indossare gli abiti di scena.
Nessuno aveva previsto questo, ma Berì non
si perse d'animo. A fianco della sala c'era una
stalla con dentro una capra. La capra venne
sfrattata e legata ad un albero e la stalla, op­
portunamente ripulita, adibita a camerino.

Come era usanza in que i tempi tutt i i
locali eleggevano la loro Miss: quella
della Caraffa, in mancanza d'altro, venne
premiata con un cest ino di pere mature . A
questo punto un raffronto tra questo mon­
do e quello odierno delle discoteche di­
venta ridicolo.
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Un'avventura durante la Liberazione
di Bruno Tassistro

Era il 13 ottobre del 1944.
Ange lo e Maria , sposi da poco , anda­

vano in visita ad una vecchia zia che abi­
tava in una cascina posta sugli Appen nini
liguri - piemontesi, nei pressi della strada
che collega le Capanne di Marcarolo al­
l'entroterra genovese dei Piani di Praglia e
di S. Martino di Paravanico. La visita era
desiderata e dovuta da Maria alla zia
Adelina, ormai da molto tempo e, per
renderla più fruttuosa, i due, nel ritorno,
avevano in programma di portarsi a casa
un po' di legna.

Partiti a piedi, alle prime ore del mat­
tino, da Ovada, erano giunti alla cascina
della zia verso le dieci.

La zia, alla veneranda età di novantu ­
no anni, era leggermente inferma, ma ben
assistita dal figlio Luigi e dalla nuora .
Nonostante il suo stato, al loro arrivo, ella
dimostrò tutta la gioia possibile nel rive­
dere la nipote e nel conoscerne finalmente
il marito e si intrattenne felice, insieme ai
conviventi, a chiedere notizie della mam­
ma e dei fratelli di Maria, ricordando lu­
cidamente aneddoti, più o meno noti, di
altri incontri con i parenti ed episodi sim­
patici della sua lunga vita.

Come era prevedibile, i due, che già
aveva no consumato la loro colazione
molto tempo prima nei pressi di una fon­
tanella naturale, vicino al monte Colma,
rimasero a pranzo dalla zia e questa fu
l'occasione per continuare l'esposizione
dei vecchi ricordi e per farsi reciproche
promesse di rivedersi al più presto, maga­
ri alla fiera di Ovada, oppure al mercato
di Lerma. Poi, dopo un breve sonnellino
all'ombra di un castagno, Maria ed An­
gelo , nel pomeriggio, ricevuta in dono
dalla zia una bella forma di formaggio pe­
corino e, salutati con lunghi abbracci i pa­
rent i, ripresero la strada di casa.

Camminarono per circa un'ora, rag­
giungendo così il monte Tobbio e sulle
sue pendici, in un folto bosco, si fermaro­
no a fare legna: raggrupparono perciò
molti arbusti, raccolti sotto gli alberi, ed
Angelo poi, aiutandosi con una roncola, li
modellò e li legò in due fascine. Mentre
erano intent i in questa operazione, attirati
dal fruscio di rami scalzati, dal rumore
secco di arbusti spezzati ed anche da pa­
role pronunciate sottovoce, videro sfilare,
tra gli alberi, poco lontano da loro, alcune
figure. Era inequ ivocabile : dagli indu­
menti color cachi e dalle armi imbracc ia­
te, si trattava di partigiani. Anche costoro
aveva no notato Angelo e Maria ed anzi i

loro sguardi si erano incrociati più volte
trasmettend osi soltanto timore e diffid en­
za, ma in quel breve lasso di tempo neces­
sario a perdersi di vista, nessuno proferì
parola: evidentemente non era il momento
per scambiarsi opinioni od avve rtimenti.

Dopo , nel bosco, mentre il fruscio di­
ventava sempre più flebile sino a scemare,
rimasero solo Angelo e Maria : erano en­
trambi terroriz zati dall'in contro, ma An­
gelo fece forza a Maria spiegando che in
quei tempi era consueto incontrare i parti­
giani nei boschi , dove essi si nascondev a­
no, e che quindi l'avvenuto incontro non
era il presagio di nulla. Facendo questo
esorcizzò un po' della sua paura, ma con il
pensiero sempre fisso, riprese il suo lavo­
ro.

Terminate le fascine, caricò la più leg­
gera sulla testa di Maria, riparata da un
fazzole ttone avvo lto e, presa l'altra sotto
braccio, si incamm inò sul sentiero che
poco prima avevano abbandonato per
crearsi il fardello di legna : Maria lo seguì
quasi come un automa, con lo sguardo vi­
treo che denunciava tutta la preoccupa­
zione del momento. Le parole di Angelo
non avevano contribuito a lenire il terrore
che le indolenziva il petto ed ora lei cam­
minava senza sentire nemm eno il peso
della fascina sulla testa, pensando solo al
peggio.

Camminarono per altre due ore, as­
sorti nei loro pensieri , scambiandosi solo
poche parole , ma senza trasmettersi ulte­
riori impressioni sull'incontro. Arrivarono
così al monte Colma, dove l'impervio e
stretto sentiero del bosco si allargava in
una più agevo le strada carrabile : i due
sposi, non avendo incontrato altre persone
e per la vista di luoghi a loro più famil iari,
si erano quasi tranquilli zzati e, certamen­
te, non immaginavano la terribile avven­
tura che, di lì a poco, avrebbero vissuto.

AI di là di una curva , dove la strada
sul crinale si allargava in uno spiazzo par­
zialmente coperto di erba, una macchia
scura si fece loro improvvisamente in­
contro : un gruppo di cinque persone in
camicia nera stava confabulando intorno
ad un camioncino, dal quale si apprestava
a scaricare una mitragliatrice.

Maria ed Angelo ebbero un tuffo al
cuore, ma ormai, palesemente scoperti dai
fascisti , non poterono che proseguire nel
loro cammino.

Le camicie nere, alla loro vista, im­
precarono fra di loro e poi quand o i mal­
capitati furono più vicini, li apostrofarono

con epiteti e con frasi del tipo : "Che fate
qua ? ". "Da dove venite? ". "Dove an­
date ? ". Poi i fascisti assunsero un tono
più ufficiale e chiesero loro i documenti.

Angelo represse la paura e tranquilliz­
zò Maria con qualche frase di circostanza,
poi estrasse dalla tasca il cartellino di ri­
conoscimento dell 'Ansaldo Meccanico di
Sampierdarena dove egli lavorava ed in­
dicandola disse : "Questa é mia moglie" .

Purtroppo il cartellino che avrebbe
dovuto togliere i due dagli impicci, si ri­
velò alquanto deleterio .

I fascisti giunsero subito a frettolose
conclusioni : se Angelo lavorava a Geno­
va, che ci faceva in quel posto, in Pie­
monte, proprio quel giorno ? E gliene
chiesero la ragione esprimendo le loro
convinzioni con frasi arroganti ed altezzo ­
se : "Avete visto, più a monte, i partigiani
?", "Collaborate con i partig iani !", "Sicu­
ramente siete andati a portare provviste ai
partigiani !" .

Angelo cercò concitatamente di spie­
gare la loro presenza in quel luogo e
mentendo disse che non avevano fatto al­
cun incontro , ma non venne ascoltato.
Mentre Maria iniziava a piangere, colui
che sembrava il capo del gruppo e che si
distingueva dagli altri per lo sguardo stra­
bico, ordinò, indicando Angelo .ai compa­
gni :. "Caricatelo sul camioncino, che lo
portiamo giù e lo fuciliamo! ".

Fu proprio in quel momento che sul
crinale cominciarono ad echeggiare colpi
di fucile e sibili di pallottole rivolte verso
il gruppo : erano i partigiani che forse per
aprirsi un varco nel rastrellamento in cor­
so, attaccavano i loro nemici. I fascisti,
presi alla sprovvista, rivolsero così tutta la
loro attenzione sulla mitragliatri ce che
ben presto, in fretta e furia, piazzarono
sull'erba, rispondendo al fuoco.

Vicino ai nostri malcapita ti, che istin­
tivamente si erano accovacciati per terra
con lo scopo di ripararsi, era rimasta una
sola camicia nera. Questi, forse desidero ­
so di unirsi velocemente agli altri per fare
la sua parte e tradendo una parven za di
umanità, disse rivolto ad Angelo: "Vai,
scemo ! " e, indicando la strada in discesa,
li congedò entrambi.

I due non aspettarono un attimo di più:
lasciando le fascine ed il formaggio sul
posto, a capo chino , se la diedero a gam­
be, mentre Maria continuava a piangere
ed Angelo, cercando di ripararl a dalle
pallottole che sibilavano da ogni parte,
esprimeva incredulo l'inatte so scampato
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L'architettura del Parco
"Capanne di Marcarolo"
di Barbara Baldasso e Roberto Burlando

pericolo con frasi mozzate di incitamento
: "Andiamo, . . ., andiamo, ... , lascia per­
dere, ... ! ".

In bre ve tempo furono più in basso e
quando il rum ore degli spari si fece più
fioco, sfiniti, rallent arono l'andatura . Ma
l'avventura non era co nclusa.

Ansimavano ancora rum orosamente
quando din anzi a loro app arve una scena
più sconvolgente di quella che avevano
appen~ lasciato: al bord o della strada gia­
ceva .n verso su.lI'erba, trucid ato poco pri­
ma, Il corpo di una persona e davanti a
que sto, un fasc ista , poco più che ado le­
scente, arma to di mitra, piantonava lo
spettacolo.

Anche cos tui ebbe un ges to di umanit à
nei confronti di Maria: quando i due pas­
s~rono esatt amente da vant i al co rpo stra­
ziato, egli si tolse la giac ca e ponendola in
alto, coprì la salma agli occhi della donn a
e, f~rse pres~mendo la validità di prece­
denti controlli , non fece ulteriori obiezioni
al loro tran sito.

. Così Angelo e Maria poterono rag­
giunge re veloce mente la loro casa in
Ovada, dalla quale per smaltire la paura
sofferta e sco ngiurare lo sca mpato peri­
co lo, non uscirono per una settimana.

Di quel giorno , nella strada che port a
dalla Colma ai paesi di Belforte e di Ta­
gliolo, resta un cippo a memori a dell a
barbara uccisione .

. j /
:/' .

)

Le tipologie ed i materiali da costru­
zione dell 'a rch itettu ra rurale

L' architettu ra prese nte alle Capanne di
Marcarolo è un ' architettura di lezno e di

. o
pietr a, legata in modo indissolubi le al ter-
ritorio. Esiste infatti una profonda rela­
zione ed identi ficazione tra ambiente so­
cio-cultura le ed il "podere", rapprese ntata
dalla più tipi ca espress ione dell' archit ettu ­
ra rurale : la cascina.

La reali zzazione architettonica di que­
sto elemento è vista come il risultato del
modo in cui, un grup po di persone, sia no
riuscite ad adattare le prop rie esigenze
allo sfruttame nto de ll'ambiente . In gene­
re, la manodopera che realizzava le strut­
ture, era lo stesso co ntadino che le abita­
v.a, ma, non essendo operaio spec ializza to,
riprodu ceva per seco li gli stess i prototipi .

. Da studi storici I si sa che i prim i inse­
diamenti fissi sulle collin e del Monferra­
to, escluse le mit iche Capanne delle tribù
di epoca roma na, risa lgono al periodo tra
l' XI ed il XII secolo allorc hé, l' aum ento
delle aree co ltivabili e l'avvio di co mmer­
ci lungo le tratte storic he de ll'area. resero
possibile il disseminarsi di numerose for ­
me di insediamento sparso.

Comunque, il vero "boo m" edilizio si
de ve al XV secolo probabilmente leg~to
allo sviluppo dei borghi veri e propri at­
torn o ad i castelli. .
. Il. term ine cassina, anti ca parola per
Identi ficare la odie rna cascina, deriva dal
latino "capsus" ovvero "s teccato per gli
animali", o "capsa", in italiano "cassa'",
ma già il latino medioevale definisce tale
termine associando lo a quel com plesso
rurale in cui abitaz ione, stalla, fienile e
depo sito per attrezzi, era disposto attorno
ad uno spazio a cielo aperto, una sorta di
corte.

È però accezione comune' che il ter­
mine cassina fosse riferito prin cip almente
al fie nile ed alla stalla - è da ricordare che
il termine cascina ricorda lo strumento
che ser:e a fare il formaggio" ed è quindi
probabil e che la cassina fosse, in princi­
pio, il locale ove era posta la vacca da
latte - e solo successivamente tale termin e
abbia finit o per indicare l' abitazione vera
e propria.

La local izzazione dell e abitazioni, po­
ste a debita distanza l'una dall' altra, di­
mostra , comunque, un isolamento eco no­
mico ed anche tecnologico-architetton ico,
lont ano dalle influenze esterne e radicato
nella realtà locale.

Sono due gli .aspetti "inva rianti fon­
damentali nella comprensione de l proces­
so architettonico'" : il contro llo di un uni­
co ind.ividuo e la totale autonomia degli
schern i cost ruttivi sotto l'aspetto
de li'or igine e dell'uso dei materiali . Que­
sto ossessivo ripetersi di schemi e pratiche
ha portato, co munque, alla spec ializzazio­
ne ~ si può affermare che il continuo per­
fez ionarnento di uno stesso organismo
edilizio abbia, al fine, prodotto una forte
padronanza nell'uso dell a materia e delle
tecn iche cos truttive ancora ogg i molto ra­
dicate sul territorio.

Pietra e legno sono ancora i due mate­
ria li più usa ti, e co n ottimi risultat i estetic i
e . tecnologici, da manodopera divenuta,
giocoforza , spec ializza ta.

Il legno, imp iegato principalmente
nella real izzazione delle coperture, deri va
dall' enorm e presenza boschi va rappre­
sentata storicamente da distese di faggio ,
rove.re. pioppi , olmi e del "re cas tagno" ;
la pietra, principalmente roccia serpe nti­
nosa locale. veniva usata soprattutto per le
r~al i ~zazioni murarie, nelle pavimenta­
ZIOOl e. rara men te. per i mant i di copertu­
ra.

~e è vero che in queste zone sono pre­
senti. ~Iementi architettonici co mpless i,
qu~II l arco, .Ia volta spesso posta su pila­
stn, seg no dI uso frequente e ben svilup­
pato del mattone e della sua tecnica,
nell'ambito dell' edilizia popolare si assi ­
ste ad un impiego molto più elementare e
pressoché escl usivo della pietra . La stessa
dimensione del materiale litico utilizzato,
fa pensare ad una latente povertà dell a so­
cietà rurale, poiché le grosse e lavorate
pietre vengo no destinate solo alla cos tru­
z!one di cas telli o di grandi edifici reli gio­
SI.

Dall o studio della singo la cascina si
può rilevare come essa si sia sviluppata
sulla base di una ce llula pseud o-rett an­
go lare dalle dimension i contenute (da 5
metri per 6 metri di lato si arriva al mas­
simo di circa 7 metri per \O metri) dispo­
sta su due piani con tetto a capanna e
s~ttotetto praticabile, mur atu ra portante in
pletr~, sol~i in legno e tram ezzi leggeri .
La tipologia è quella tipi ca anche dell e
case di pendio o di fascia, di tradi zione li­
gure, ma è evidente che l'unica base co­
mune è l' area appenninica ed il territorio
a cui tutte le culture ivi rad icate hanno at­
tinto nella rea lizzazione delle abitaz ioni.
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Aspetti nettamente diversi sono la
"distribuzione territoriale ed i caratteri di­
stributivi"? poiché la casa ligure tende ad
aggregarsi in piccoli nuclei mentre quella
dell' area monferrina è isolata e sistemata
con poderi delimitati e delineati. Questo
aspetto deriva dalla diversa valenza del
contadino ligure, proprietario del piccolo
appezzamento di terra sui cui sorge
l'abitazione, rispetto a quella del cassina­
ro piemontese, dove la terra è di grandi
proprietari che dividono i loro possedi­
menti in nuclei funzionali dati in affitto
alle famiglie di coloni.

Oltre a questo fatto, molto importante,
la cascina ligure si differenzia da quella
dell'Oltregiogo anche per un carattere
specifico distributivo. La prima sfrutta il
pendio del terreno cui è stata costruita per
giungere ai diversi piani, mentre la secon­
da necessita di una scala esterna, spesso
vero e proprio elemento architettonico,
poiché è costruita nelle piane boschive.

Se appare arduo identificare uno
schema costruttivo rigido e vincolante ­
che, comunque, vede spesso la divisione
nei due piani con la palese individuazione
di un piano definito "tecnico" al terreno,
l'abitazione vera e propria al piano primo
e la localizzazione di magazzino e/o fie-

nile nel sottotetto ventilato con aperture ­
più nette sono le caratteristiche spaziali e
tecniche dell' organismo.

~
W :

< ·· .1

Diversi sono gli elementi definibili.
~ La struttura portante

dell' edificio è in pietra ed è caratterizzata
da un forte spessore, che non scende mai
sotto i 60 cm., rendendo inutile l'uso di
catene per l'irrigidimento della maglia.

Tutti i disegni sono di Barbara
Baldasso. A lato, ricostruzione
dell 'interno di una cascina. In
basso, Cascina Alberghi.

Negli edifici maggiori si può notare la
presenza di muri portanti interni posti di
spina e spessi come gli esterni . La struttu­
ra a blocco massiccio ed interrotta solo da
piccole aperture, non concede nulla
all ' aspetto estetico, tutta tesa alla funzio­
nalità tipica del lavoro contadino . Anche
l'abbondante rinzaffo di malta presente
sulla muratura, obbligata dal fatto che le
pietre utilizzate non venivano lavorate ma
solo scelte in natura, contribuisce a rende­
re spartana ed imponente la struttura, di
per sé di dimensioni contenute.

~ Si diceva delle aperture, di
norma piccole e squadrate. Quelle esterne ,
ricavate nello spessore della muratura, so­
no contraddistinte da architravi in legno,
sovente di castagno; rarissimi sono, inve­
ce, gli esempi di archi veri e propri in
mattone, comunque presenti in strutture
più recenti . Le aperture esterne,
nell' architettura rurale, non presentano
quasi mai strombatura od arricchimenti di
sorta, ma sono sempre lineari e fomite di
finestra e "scuro" in castagno. I davanzali
e le spalle erano semplicemente il termine
della muratura e, solo in seguito, furono
intonacate le spalle e poste pietre, dallo
spessore limitato, per definire un rustico
davanzale . Con la stessa tecnica,

all'interno, venivano ricavate nicchie di
dimensioni variabili a seconda dell'uso ed
attrezzate con mensole lignee squadrate in
modo grossolano . Anche queste bucature
potevano venir chiuse con ante incernie-
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Alla pagina 53 Cascina Fai.

MANTO DI COPERTURA
IN "PISANIN"

Scandole

sgrossati in modo rudimentale, aventi se­
zione 5 cm. ed interasse lO cm. Tale
struttura regge il manto di copertura co­
stituito da "scandole" in legno, da tegole
piane in cotto (dia!. "pisanin'ì), o, più re­
centemente, da coppi . La copertura in
coppi si sviluppa in quelle cascine più vi­
cine alla pianura, nelle aree in cui la pre­
senza di una fornace rendeva possibile e
facile il trasporto e la messa in opera di
tale tipologia. Oggi molto usata, un tempo
lo fu soprattutto nella piana alessandrina,
con un suo sviluppo nella fascia appenni­
nica che si deve alla metà dell'Ottocento.
Il coppo è una tegola curva in terracotta
dalla forma semi conica; largo 15 cm.
nella parte stretta e 20 cm. in quella larga,
è lungo circa 35-40 cm. La posa di tale
manto avviene alternando righe concave e
convesse ponendo lo strato inferiore con
la parte concava rivolta verso l'alto e la
base maggiore pure verso l'alto; vicever­
sa, i coppi superiori, presentano concavità
verso il basso e lato maggiore verso il ca­
nale di gronda.

Le coperture classiche del luogo sono
le scandole, in legno o in cotto.

MANTO DI COPERTURA IN

SCANDOLE DI LEGNO

Piolo in legno

di castagno ----------.l.~~~

locale sottoscala, ol­
tre a ricovero per gli
attrezzi, vede allo­
cato un piccolo forno
a legna. La larghezza
e la capacità del for­
no sono limitate, ol­
tre che dalle dimen­
sioni della scala, an­
che dall'uso, casa­
lingo, che se ne do­
veva fare. Talvolta
un forno vero e pro­
prio, di dimensioni
maggiori , era posto
in una struttura a sé
stante.

~ La coper-
tura è, tra tutte le
parti della casc ina,
quella più interes­
sante ed importante,
sotto l'aspetto archi­
tettonico . Il tetto "a
capanna" è caratte­
rizzato da una forte
pendenza , talvolta
più di 40°, con due
falde parallele al lato
maggiore della casa.
La struttura portante
è realizzata con puntoni (dia!. cavali),
spesso poggianti direttamente sulla mu­
ratura e collegati tra loro, in alto, da un
piolo di legno, in pratica a costituire una
"rudimentale cerniera"7 . Questa sorta di
cerniera, nei secoli, è stata sostituita o rin­
forzata con una staffa orizzontale di legno
(in pratica una "rudimentale catena"8). In
effetti non esistono vere e proprie capriate
ed i puntoni , che corrispondono alle travi
rompitratta dei solai, raramente hanno una
trave orizzontale. Solo talvolta si possono
osservare esempi in cui alcuni puntelli
verticali vengono incastrati alla base del
solaio o appoggiati obliquamente sulla
muratura. Sui puntoni insiste tutta
l'orditura della copertura che è composta
da arcarecci orizzontali che corrono uno
sul colmo (dia!. "curmu"), poggiante
sull' incrocio dei puntoni, due intermedi
(dia!. "custan-ne") sui cavalli .tramite cu­
nei ad essi inchiodati e due laterali esterni
(dia!. "reixe") sulla sommità della rnuratu­
ra. Su questi arcarecci poggiano i correnti ,
listelli a sezione variabile tra gli 8 ed i lO
cm., con interasse 30 cm., e su essi trova­
no sede i legni orizzontali (dia!. "nelvie") ,

rate su un telaio, ma il tutto era in legno:
ante, spinotti e cerniere .

~ Per la pavimentazione del piano
terra, nel locale adibito a stalla, erano tal­
volta utilizzate grosse pietre, dallo spesso­
re di circa lO cm., ma spesso la terra bat­
tuta faceva bella mostra di sé e la pietra
era posta solo nel luogo destinato alla
mangiatoia. Nel locale della cucina tal­
volta era presente la pietra, lavorata in
maniera più "raffinata", oppure piastrelle
di cotto sostituivano i "ciapponi" di pietra
nelle abitazioni più ricche . Un impalcato
di legno, ovviamente di castagno, dello
spessore di circa 3 cm. e di larghezza .
compresa tra i 20 ed 22 cm., era la pavi­
mentazione del piano superiore e, solo in
epoche più recenti , venne sovrapposta a
tale struttura, la caldana e le piastrelle di
cotto. Nei solai sovrastanti la cucina , non
praticabili, la struttura di legno era costi­
tuita da un graticcio di listelli distanti po­
chi centimetri l'uno dall'altro, posti a
creare una grata sulla quale venivano
messe le castagne a seccare, prima che
l'edificio a tale compito preposto,
l'albergo, non esistesse ancora .

~ I solai sono realizzati in legno
con una o più travi rompitratta, di luce fi­
no a 6,5 metri, disposte con interasse
massimo di 3 metri. Su dette travi veniva­
no disposti travetti squadrati, di 15 cm. di
lato. Talvolta tali travetti non poggiano
direttamente sulla muratura portante, ma
sono posti sopra una trave-banchina si­
stemata longitudinalmente alla muratur a e
su essa semi- incastrata.

Gli ultimi elementi che si procede ad
analizzare sono quelli più tipici
dell'architettura rurale dell' area del Parco
delle Capanne di Marcarol o: la scala
esterna e la copertura.

~ La scala esterna ad una rampa,
in muratura con gradini di pietra, è co­
perta dalla prosecuzione della copertura
del tetto in modo da realizzare un am­
biente riparato , una sorta di terrazzino di
ingresso posto al primo piano e "sfogo"
della cucina. Tale spazio funge da locale
rustico, quasi un vano a se stante, e spesso
una specie di finestra ricavata tra i
"pilastri" che reggono la struttura agget­
tante del tetto, dà luce necessaria
all'androne d'ingresso. La scala è sempre
chiusa, nel senso che c'è una struttura mu­
raria a sostegno degli scalini e spesso il
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PIANTA PIANO TERRA

Qui Ci lato, schemi costruttivi
del solaio.
In basso, sistema distributivo
di U/lG cascina.

L' articolo è tratto da: Rivalutare il Parco Na­
turale delle Capanne di Marcarolo:
/'Ecomuseo dell 'Oltregiogo , tesi di Laurea in
Architettura presso l'Università di Genova.

le "baracche" in legno utilizzate per gli Trave rornpitratta

attrezzi. 2 BUSSETTI P., PELLIZZONE E., Architettura ru-
L'ampio spazio del sottotetto, oppor- rale nell 'alessandrino, ed. Cassa di Risparmio

tunamente aerato, è sempre stato utiliz- di Alessandria, Alessandria 1989
zato, nel territorio del Parco delle Capan- 3 Sul fatto concordano vari studiosi, tra i quali
ne di Marcarolo, come fienile o come es- CASTELLANO A., La casa rurale in Italia, ed.
siccatoio per le castagne, al quale si acce- Electa, Milano 1986; GUIDONI E.,
deva tramite una scala a pioli in legno L 'architettura popolare italiana, ed. Laterza,

semplicemente appoggiata. Probabilmente Bari 1980
è proprio la necessità di avere uno spazio 4 Dizionari Garzanti della Lingua Italiana , a
libero ed utilizzabile nel sottotetto ad aver cura di CUSATELLI G., Aldo Garzanti Editore,

Milano 1977
indotto i cassinari alla realizzazione di un 5. CALISSANO M., BARABINO L., PORTA S., Ar-
sistema di copertura che non prevedesse chitettura rurale in Valle Stura, edizioni Sa-
elementi orizzontali "a capriata" che po- gep, Genova 1985
tessero intralciare il lavoro e la vita pro- 6 Ibidem.

duttiva dell'insediamento. 7 PIACENTINO M., Parco delle Capanne di Mar-
La struttura è composta, in pratica, da carola, Materiali e metodi costrutti vi, ed. Ko-

due spazi dilatabili in pianta con accor- srnos, Torino 1993
pamenti O prolungamenti sviluppatisi, 8 FRIGERIO P., PICCIONE A., Schede
spesso, lungo il lato corto. Tali spazi ve- sul!'architettura rurale dell'Appennino
nivano divisi , a seconda delle necessità Genovese, in «Archeologia Medioevale»
della famiglia, con tramezzi leggeri co- n° 3, ed. CLUSF, Firenze 1976
stituiti da tavole, per i locali abitati , o da 9 Calissano M., Barabino L., Porta S., op.
rami intrecciati, per i locali di attività. cito

I vani comunicavano direttamente,
senza corridoi o disimpegni ed era la cu­
cina il locale più importante e, allo stesso
tempo, più grande della casa. In esso, an­
cora oggi considerato fondamentale
nell ' economia dell' abitazione, avveniva­
no tutte le attività tranne, e non sempre, il
dormire. La stessa distribuzione delle
stanze prevedeva che fosse la cucina il lo­
cale dal quale si potesse accedere a tutte
le altre stanze. Il focolare era, perciò, ve­
ro centro di attività "s ociali ed economi­
che legate agli usi ed ai rapporti tra forma
dell'arredo ed edificio '".

Non si ritiene certo di aver analizzato
in modo esauriente ed esaustivo l'immane
cultura architettonica dell'area del Parco,
ma di aver toccato tutti i punti fonda­
mentali per conoscere tecniche e materiali
storicamente in uso . Rispettare un Parco
vuoi dire conoscere e proteggere tutti gli
aspetti e se il parco porta con sé una cul­
tura materiale fatta di pietra e legno, ope­
rare nell ' area protetta vuoi dire anche ca­
pirne tutti gli aspetti ed agire di conse­
guenza.

l COMOLI MANDRACCI V., Architettura popolare
in Italia; Piemonte, ed. Laterza, Bari 1984
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Banchina affog ati!

nell a rnuratura portante
li cui lIpe _~ sorc è superiore ai 6U cm

Il manto di copertura in scandale di
legno sopravvive, oggi, soltanto in po­
chissime cascine ed uno degli esempi me­
glio conservati è presso il Mulino vec­
chio. Tale tipologia era, comunque, la più
usata dai cassinari poiché era facile per
loro trovare il materiale primo necessario .
Le scandale di legno, sempre di castagno,
sono tegole rettangolari di dimensioni ba­
se 32 cm . per 16 cm . e spessore 3 cm . cir­
ca . Queste tegole piane venivano sovrap­
poste per due terzi le une alle altre ed era­
no caratterizzate dalla presenza di un foro
posto in asse che, attraversato da un piolo
in castagno, permetteva l'ancoraggio ai li­
stelli . Si possono trovare alcuni esempi
nei quali detto piolo era in ferro, ma tale
soluzione è sicuramente più tarda. L'altra
tipologia molto usata e, probabilmente, di
poco posteriore all 'uso delle scandale, è il
manto di copertura in risanino Questa so­
luzione è rappresentata, in pratica, dalla
riproposizione, in chiave più ricca e colta,
della scandola lignea e potrebbe essere
definita "scandola in cotto". Diversi
esemplari si trovano in molte delle casci­
ne della Regione Piemonte; Maglioni e
Fai ne sono solo due esempi, ma molte
coperture in pisanin sono state oggetto, in
questi ultimi anni, di furti per poter usare
le tegole in questione come pavimenta­
zione nella ristrutturazione delle ville
della zona. Questo tipo di manto è rappre­
sentato da una grossa piastrella di cotto
fatta a mano, delle stesse dimensioni della
scandola precedentemente descritta e che
ne ricalca anche la posa in opera. In real­
tà, quindi, le due coperture rappresentano
la stessa tipologia in materiali diversi .

Esistono rarissimi esempi di altri tipi
di copertura e, spesso, solo il ricordo può
testimoniarne una passata presenza.

Si tratta di manti di copertura in lastre
di roccia serpentinosa, molto friabile ,
dette "ciapassi", poste alla maniera delle
scandale, oppure tetti in paglia, la cui pre­
senza, in tal une cascine, è testimoniata
dall'apparecchiatura muraria posta in es­
sere per sopportare pendenze di falda sui
50 °, che oggi rimane in vista, ad uscire
dalla copertura rifatta in "marsigliesi",
avendo diminuito la pendenza per le mu­
tate necessità. Oggi tetti in paglia si pos­
sono vedere utilizzati soltanto per coprire
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Il restauro delle pale d'altare della Parrocchia di
N.S.Assunta.
di Giorgio Oddini

Dimensioni: 165 x 244 em
Epoca: 1819
Propr ietà: ecclesiast ica
Sta to di con serva zione.ll dipinto è anco rato su di
un tela io in legno con incastri fissi. in buone condi­
zioni di conservaz ione, munito di una rompitratta
orizzontale. La tela di supporto si presenta ancora
sufficientemente tensionata sul telaio; vi è una pic­
cola lacuna di supporto nella zona in basso a dest ra,
chiusa da una topp a. Vi sono altri piccoli forelli ni in
corrispon denza della corona sul capo della Madon­
na. Si notan o poi penn ellate di colore disposte ca­
sualmente.
Lo strato preparatorio appare integro e perfettamente
conserv ato; anche la pellicola pittorica possiede ot­
time Qualità di ades ione e coesione. Vi è una ridi-

naie aveva incastri fissi, per rstituire ad essa la giu­
sta tensione è stato necessario schiodarla dal telaio.
previa velinatura con carta giapponese e colletta, ed
applicare le fasce perimetrali. Le fasce. costituite da
tela trattat a a colla , sono state falle aderire mediante
BEVA 371 a film ; lo stesso adesivo è stato utilizz ato
per risarcire il piccolo taglio presente. Si è provve­
duto poi al tensionamento dell'opera su di un nuovo
telaio mun ito di doppia crocera ed angoli estensibili.
Dopo la svelinatura, si sono stuccate a gesso e colla
le piccole cadute di colore presenti; esse sono state
poi ritocca te con pigmenti in polvere legati con ver­
nice. Come ultima operazione si è procedut o alla
vernici atura finale a spruzzo .
La cornice è stata dapprima consolidata mediante
appli cazioni di eolletta a caldo, quindi pulit a per ri­
muovere lo strato di nerofumo presente. Le zone la­
cunose sono state stuccate a gesso e colla e poi re­
integrate con nuova foglia d'oro ; il lato inferiore i:
stato ridorato quas i completame nte. La parte Iignea
è stata tratta ta con ant itarlo. Infine, è stata tesa una
mano di vernice mat a scopo protett ivo.

II. L'altare della terza campata di
sinistra è stato fatto costruire dalla Pia So­
cietà tra i calzolai ed è quindi dedicato ai
loro Santi Protettori Crispino e Crispinia­
no, Martiri nelle Gallie sotto Massimiano
e festeggiati il 25 ottobre. Il quadro , fir­
mato e datato 1817, è opera di Tommaso
Cereseto e raffigura la Madonna della Mi­
sericordia, Patrona della Pia Società e fe­
steggiata il 18 marzo , con i Santi Crisp ino
e Crispiniano. La Madonna porta sul capo
una corona applicata sulla tela. Forse que­
sta avrebbe anche potuto essere dipinta,
ma bisogna ricordare che molto frequen­
temente i committenti davano degli ordini
ben precis i ai pittori ed esigevano che essi
si attenessero a quanto stabilito. Molti al­
tar i della Parrocchia furono fatti eseguire
dalle varie Corporazion i di arti e mestieri
che fiorivano in Ovada fino a che non fu­
rono abolite per legge nel 1844, risorgen­
do poi come Società Operaie più generali
dopo l'entrata in vigore dello Statuto al­
bertino. Questo quadro si presentava in
buone condizioni di conservazione anche
se molto ricoperto da nerofumo.

Stato di conservazione: Il dipinto è
ancorato su di un telaio in legno con
incastri fissi ed una rompi tratta
orizzontale. La struttura lignea è
integra e ben conserva ta, anc he se vi
sono tracce di un attacco xilofago .
La tela di supporto appa re allentata.
ed inoltre vi è un taglio lungo 2.5
cm nella parte sinistra dell 'opera,
chi uso da una toppa sul ret ro. Pre­
parazione e pelli cola pittorica sono
ben adese e coese ; non vi sono la­
cune o cadute di colore. Vi è poi
uno strato protetti vo alterato, ed un
ulteriore strato di nerofum o. La cor­
nice in legno dorato present a il lato
inferiore molto rovinato, quasi privo
di doratura; gli altri lati, pur essen do
in condizioni migl iori , sono interes­
sati da cadute e sollevamenti della
doratura e dello strato preparator io,
a causa dei difetti di coes ione di
quest'ult imo.
Procedimenti tecnici e fasi del re ­
sta uro
Dopo aver rimosso la cornice si è
proceduto alla pulitur a del dipint o,
asportando il nerofum o con una mi­
scela di acqua e ammoniaca, ed il
protett ivo alterato con metilet ilche­
tone. In seguito alla puli tura, lungo
il lato inferiore è diventata visibile
la firma del pittore; essa però rester à
nascosta sotto il listello della corni­
ce.
Visto che la tela di supporto si pre­
sentava allentata ed il telaio erigi-

Autore : Tommaso Cereseto
Dimensioni : 160 x 233 ,5 cm.
Epoca: 1814

domenicano, sovrastati dalla Madonn a col
Divin Bambino in bracc io. É firmato e
datato Tommaso Cereseto 1814. Mentre
San Sebastiano e San Rocco erano vene­
rati qual i protettori da lunga data, ed in­
voca ti soprattutto in tempi di pestilenze,
San Giacinto - domenicano e polacco di
nasc ita - fu aggiunto come protettore solo
più tard i per sollecitazione dei padri do­
menicani di Santa Maria delle Grazie .
Non comp are San Paolo della Croce, che
fu beatificato e santificato solo posterior­
mente. L'autore del quadro, nato a Genova
nel 1775 e morto a Mele nel 1865, lavorò
molto in Ovada e vi si stabilì, sposandosi
e dando origine ad una distinta discenden­
za fra la quale primeggia il figlio Giovan
Batt ista (Ovada 1816 - 1858), sacerdote
delle Scuole Pie, lettera to e scrittore. Sono
dello stesso Cereseto anche i 14 quadretti
della Via Crucis presenti nella stessa par­
rocch iale. La tela si presentava allentata
per cui essa è stata riportata su un nuovo
telaio con angoli estensibili.

Gli ovadesi tutti devono viva ricono­
scenza e gratitudine al "Lions Club", Di­
stretto di Acqui Terme e Ovada, per l'one­
re che esso si è assunto con il far restaura­
re i quadri che ornano gli altari lateral i
della Chiesa Parrocchiale di Ovada . Ta li
quadri risalgono ai primi decenn i dell'Ot­
tocento e si trovavano, in genere, in buono
stato di conservazione ma bisognosi di ri­
pulitura e restauro ove intaccati, oltre che
dalla polvere e dal fumo delle candele, da
qualche parziale danneggiamento. Il lavo­
ro di restauro è stato eseg uito, sotto il
controllo e la direzione della Soprinten­
denza ai Beni Artistici e Storici del Pie­
monte, dalla restauratrice Claudia Rossi
di Rive (VC) ed ha riguardato sia le tele
ed i telai che le sostengono, sia le cornici.
Ecco qui di seguito l'elenco di tali quad ri
e la relazione di intervento della restaura­
trice.

I. Quadro del secondo altare della na­
vata sinistra della Chiesa, ad olio su tela,
dedicato ai Santi Protettori di Ovada e
cioè San Rocco, con il cagnolino ai suoi
piedi, San Sebastiano con la treccia nel
costato e San Giacinto in veste di frate
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pintur a in co rrispondenza della toppa sul retro : in
basso a destra vi i: la firma dell'autore, ed il suo no­
me cscritto in stampatello anc he lun go il bord o in­
ferio re del dip into. Sul capo de lla Ma don na cappli­
cata una corona metallica : an corata med ian te du e
ganci infiss i nella tela. L'inte ra supe rfic ie dell'oper a
è poi coperta da un protett ivo alterato e da uno spes­
so strato di nerofumo.
La eornice lignca che completa l'op era. inc hio da ta
di retta mente sulla tela. è rivesti ta di vern ice me ta lli ­
ca dorata: vi sono alcune cadute di prep araz ion e di
piccole dimensioni spa rse in va ri punti . Nella parte
bassa dci lato destro la verni ce i: molto co ns umata .
Manca il listello inferiore. c da lla confor mazione
degli incas tri de i Iistel li late ra li s i d irebb e che esso
non fosse previsto. ma che l'in ter a struttu ra dove sse
esse re an cor ata ad un altro tipo di su pporto ligneo ,
come un a ltare o un basam ent o . Su tutt i i listelli vi è
uno spesso strato di sporco .
Intervento effettuato.Dopo aver rimosso la co rn ice
e la corona metall ica. il dip into è sta to pul ito dap ­
prima con acqua e ammo niaca allo sco po di as porta­
re lo strato di nerofum o. poi co n metil eti lehetone per
eli minare il prot ettivo alterato c la ridip intura. Viste
le buon e co ndiz ioni dell a tela di supporto c dd te­
laio. cosi come la bu ona ades ione e coe sio ne di pre ­
paraz ione e pell icola pittori ca. è sta to deci so di non
eseguire gli inte rvent i co nservativi di veli na tura e
fod eratu ra in qu ant o giudica ti non necessar i.
E' stata rimossa la toppa present e sul retro. e ne sono
state appl icate alt re di limitate dimensioni. cos titui te
da tessut o sinte tico fatto ad er ire med iante BEVA
37 1 a film. Le lacune so no sta te stuccate co n gesso
di Bologna e co lla d i coniglio. qu indi l'opera c sta ta
vern icia ta a penn ello co n ve nici rnat e mast ice di­
luite in whit e spirit, Il ritocco i: sta to eseguito co n
pigmenti legati con vern ice. cd infine il di pinto i;

stato vern iciato a spruzzo co n vern ici mat e mast ice
di lui te in wh ite spirito
La corona metallica i; stata ripu lita e ve rnic iata co n
vernice rnat allo scopo di evitare il contatto diretto

Alla pagina precedente,
Madonna con santi pro­
tettori della città.

del metallo co n la pellicola pittor ica :
essa è stata po i ancorata alla tela
mediante due ga nce tti metalli ci in­
se riti in fori già es istent i.
La eo rn ice lignea i; sta ta puli ta con
wh itc spirit e trattata co n antitar lo :
le scaglie so lleva te sono state fatte
nuovam ente aderire mediante
iniezioni d i co lletta a ca ldo . e le
lacun e sono state stuccate con gesso
di Bologna e eo lla di co n iglio. Il
ri tocco pitt or ico è sta to eseg uito ad
acquerello . ed infin e la co rnice i;

sta ta vern iciata a pen nello co n
vern ice mai a scopo pro tetti vo . Il
listello ma ncan te non i; stato
ricostruito

III. Alla quarta campata
la pala d'altare raffigura un
miracolo di Sant'Isido ro, il
Santo spagnolo patron o degli
agr icoltori, morto nel l 130 e
festeggiato il 4 april e.
L'altare è stato appunto fatto
eseguire dalla Società degl i
Agricoltori: il quadro è del

1818 e opera di Giovanni Passano di Ge­
nova (178 6-1849), pittore prevalente­
mente di soggetti sacri, accademico della
Accadem ia Ligustica e molto attivo in
Genova e dintorni . Esso è
fi rmaro e datato "G. Passano
1818" ; anch 'esso si presen­
tava ben conservato (era già
stato "ristorato 9 Aprile
1843"); però si è dovuto so­
stituire il telaio portante la
tela.

Dime nsi oni: 169 x 250 em
Epo ca: 18 18
Auto re: Giova nn i Passan o
Stato di cons erv az io ne . Il dipinto c
ancorato su d i un tela io in legn o
con incastri mob ili. muni to di zep pe
che sono però qu as i tu tte man cant i.
Vi è una rom pitraua posta orizzon­
talm ente . Il legno non man ifesta
tracce d i att acchi xi lo fagi , ma appa­
re imb ar cato : uno dei Iistell i laterali
ha gli ineastri spezzati. Sulla rom­
pitratta C visi bi le una scritta a ma­
tita. leggib ile so lo in pane: "Ris to­
rato 9 ap rile 1843 in casa di...".
l.a tela di supporto. il eui rapp ort o
fra tram a e ordito è di I : I . present a
una toppa di med ie dim ension i s i­
tuata nell a zona in basso a destra
de ll'ope ra . l.a tension e ori ginaria
sul tela io non è più mantenuta. ed
in particol are nell a parte alta si può
notare la form az ion e di borse.
Lo strato prepa rator io e la pell icola
p ittor ica so no ott imame nte co nse r­
vati. e possiedon o buone caratteri-

A lato, Madonna della Miseri­
cordia con i santi Crispino e Cri­
spiniano; in basso, il quadro di
Sant 'lsidoro.

stiche di adesione e coes ione. E' ev idente una ridi­
pintura in corr ispondenza della to ppa sul ret ro. Ne lla
zona in basso a sinis tra si può leggere la sc ritta
"G .Passano 181 8".
Lo strato protett ivo è fortemente ingia llito . ed altera
pesant ement e la cromia ge ne rale dell'op era : vi è poi
uno spesso strato di po lvere c sporco.
La co rn ice in legno dorato che completa l'opera è
fissata direttamente su l di pint o trami te viti di grosse
dimensioni . E' cos trituita da qu att ro listell i separati
tra loro. e si pu ò notare che qu ello posto lungo il lato
inferiore ha un a mod an atura differente rispetto ag li
altri. Il listell o situato lun go il lato sinistro c spez­
zato: l' intera co rn ice presenta poi so llevamenti o la­
cune co n visione del supporto. Vi è inoltre uno spes­
so strato di polvere e spo rco .
Intervento effettuato. Dop o ave r asportato la cor ­
nice. è stata esegui ta la pul itura della super fici e con
rnetil etilcheton e; in seg uito il d ipinto cstaIo vclinato
con ca rta giappo nese e co llett a . Esso è stato qui ndi
smo ntato dal telaio. e si c proceduto alla pulitura del
retro co n mezzi meccani ci . E' stata aspo rta ta ane he
la toppa presente sulla tela. evide nz iando una lace ­
razione delle dimensioni d i Il x 2.5 cm circa .
Cons iderate le otti me proprietà di ad es ione e coe­
s ione dello strato preparatori o e dell a pell icola pitto­
r ica. e vis te le ridotte dimension i della lacu na di
su ppo rto . c sta to deeiso di non eseguire l'operazione
di fod eratura, giudic ata in questo caso troppo inva­
s iva per l'opera, ma di lim itar si alla chi usura dell a
lacun a e all'applicaz ione di fasce perimetrali . Si è
provveduto qu indi a risarc ire la lacuna di suppo rto
med ian te un'inserto cos tituito da tela tratt ata co n
BEVA spray . Le fasce perimetrali . cos tituite da tela
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trattata a colla. sono state ancorate al supporto uti­
lizzando colla pasta preparata secondo il metodo fio­
rentino.
/\ questo punto il dipinto è stato tensionato su di un
nuovo telaio munito di doppia crocera ed angoli
estensibili, ed in seguito svelinato, Le lacune sono
state stuccate con gesso di Bologna c colla di coni­
glio, quindi è stata e ffett ua ta la verniciatura preli­
minare a pennello con vernici mat c mastice diluite
in white spirit. Il ritocco pittorico è stato eseguito
con pigmenti in polvere legati con vernice, utiliz­
zando un metodo sclertivo: infine il dipinto è stato
verniciato a spruzzo con vernici mat e mastice di­
luite in white spirit.
La cornice lignea dorata è stata dapprima pulita con
white spirit, in seguito si è proceduto al consolida­
mento delle scaglie sollevate mediante iniezioni di
colletta a caldo. Il Iistello spezzato a metà è stato
unito dal retro mediante l'inserimento di una barretta
metallica fissata con viti: le parti in legno mancanti

sono state ricostruite con stucco di LEP/\ tenuto
sotto livello, e completate con gesso di Bologna e
colla di coniglio. Anche tutte le altre lacune presenti
sui listelli sono state stuccate con gesso di Bologna e
colla di coniglio. In seguito si è proceduto all'appli­
cazione di nuova foglia d'oro ave essa risultava
mancante, ed infine la cornice è stata verniciata a
spruzzo con vernice mat. I quattro listelli sono stati
uniti fra loro mediante squadrerte angolari avvitate
dal retro, e sono stati ancorati al dipinto tramite altre
barrette ad angolo più piccole, fissate sul retro dei
listelli e sui lati del telaio.

IV. Il quarto altare della navata destra
fu fatto eseguire dalla Confraternita ovve­
ro Pia Società degli Aggraziati, che aveva
come protettore San Giuseppe ed era for­
mata da persone che avevano ricevuto
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A lato, transit o di S. Giuseppe.
quadro di Rosa Baccigalupi­
Carrea.

grazie oppure l'esaudimento di un voto. Il
quadro rappresenta San Giuseppe morente
attorniato da Gesù e dalla Madonna. con
due angeli ai piedi del letto sul qual e gia­
ce. Nella lunetta sopra l'altare la scritta
PROTECTOR AGONIZANTIUM (Protettore
degli agonizzanti) riporta al soggetto del
quadro, il Transito di San Giuseppe. Un
quadro all'incirca delle stesse dimensioni
dell'attuale, dello stesso soggetto e di si­
mile composizione. si trova attualmente in
deposito in Parrocchia e, sebbene deterio­
rato , si capisce essere attribuibile ai primi
del Settecento. Evidentemente i Confra­
telli che avevano tale quadro nella vecchia
Parrocchiale vollero per il loro altare nella
nuova Parrocchia un quadro nuovo. ordi­
nandone uno simile al precedente alla pit­
trice Rosa Bacigalupi Carrea (Genova
1794 - 1854) , ritrattista in quei tempi
molto nota e ben considerata. Sul quadro
non si nota né firma né data. La tela pre­
sentava danneggiamenti e toppe. per cui
nel restauro esso è stato rifoderato, mentre
i colori hanno ripreso la lucentezza origi­
nale.

Oggetto: dipinto su tela
Soggetto: il transito di S. Giuseppe
Epoca: inizio del XIX secolo
Autore: Rosa Bacigalupi - Carrea
Dimensioni: 153 x 235 cm.
Proprietà: ecclesiastica
Stato di conservazione. Il dipinto è ancorato su di
un telaio in legno con incastri dci tipo tenone­
rnortasa, resi però fissi dalla presenza di chiodi. E'
munito di una sola rompitratta orizzontale. Non vi
sono segni di un attacco xilofago, ma il telaio si pre­
senta piuttosto imbarcato, favorendo le deformazio­
ni della tela. La tela di supporto, il cui rapporto fra
trama e ordito è di I : I, appare danneggiata con una
toppa di notevoli dimensioni nella parte centrale dci
dipinto cui fa riscontro sul davanti una lacuna di
supporto, anche se di dimensioni più modeste. Dalla
toppa scendono gocciolature di una colla molto
spessa e rigida, tanto da segnare sul davanti la pelli­
cola pittorica. Vi sono poi altre tre toppe di piccole
dimensioni nella parte alta dell'opera.
Lo strato preparatorio è ben edeso e coeso. non vi
sono sollevarnenti e le lacune sono di dimensioni
limitate; anche la pellicola pittorica possiede buone
proprietà di adesione e coesione.
Lo strato protettivo appare alterato: è inoltre pre­
sente uno spesso strato di nerofumo che offusca i
colori originali del dipinto. Sulla parte bassa si pos­
sono poi notare parecchie gocciolature di cera.
La cornice lignea che completa l'opera è inchiodata
su quattro listelli di legno a loro volta fissati attorno
al telaio di supporto: essa è in parte dorata e in parte
dipinta. Vi sono alcuni sollevamenti e cadute che
interessano lo strato di preparazione: i toni della do­
ratura e del colore sono alterati da uno strato di
sporco.
Intervento effettuato. Dopo aver rimosso la corni­
ce. è stata eseguita la pulitura della superficie pino-
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In basso, Sant 'Omobono.

rica ; lo strato di nerofumo è stato rimosso con una
soluzione di acq ua e ammoniaca in rapporto di I: I.
mentre per asportare il protettivo alte rato è stato uti­
lizzato metiletilch etone.
In seguito si è proceduto alla velinatura con carta
giapponese e colle tta. allo sco po di proteggere l'ope­
ra durant e le successive fasi di intervento. Il dipinto
è stato quindi smontato dal telaio. e si è provvedut o
alla pulitura del retro rimuovendo le topp e e le goc­
ciolature di colla .
A questo punto è stata eseguita la foderatura a colla
pasta secondo il metodo fiorent ino, e la tela e stata
poi tensionata su di un nuovo telaio munito di dop­
pia crocera e di tensori angolari metallici.
Dopo la svelinatura, si e proceduto alla stuccatura
delle lacune con gesso di Bologna e colla di coni­
glio; il dipinto estato poi vern iciato a pennello con
vernici mat e mastice diluit e in white spirit.
In segu ito e stato effettua to il ritocco con pigmenti
in polvere legat i con vernice, usando un metodo se­
len ivo: infine l'opera è stata vern iciata a Spru7Z0 con
vernici mat e mast ice diluite in white spiri t,
La cornice lignea è stata puli ta con white spirit ed
etere di petrolio; nelle zone dove lo sporco era più
resistente è stato usato un tensioattivo al 2% . Le zo­
ne sollevate sono state conso lidate con pr imal di­
luito, mentre le lacune sono state stuccate con gesso
di Bologna e colla di con iglio .
Le zone dorate sono sta te reintegrate con foglia d'oro
e quind i patinate con acquerelli; le zone dipinte so­
no state ritoccate ad acquerello. E' stata stesa infine
una leggera vern iciatura opaca, come strato protett i­
vo. Il retro della cornice è stato tratta to con anti tarlo.
Si è provveduto poi al fissagg io dei listelli su altri
quatt ro listelli di Icgno uniti tra loro tram ite staffe
angolari . in modo da fornire stabilità alla corn ice;
quest'ult ima al momento di posizionar e l'opera nella
sua nicchia. è stata ancorata al telaio tramite viti .

V. Il quinto ed ultimo quadro restau­
rato è quello del terzo altare della campata
destra della Chiesa, dedicato dalla "So­
cietà (cioè corporazione) dei sarti e nego­
zianti" al loro protettore Sant'Omobono. Il
Santo, umile e caritatevo le artigiano cre­
monese del Duecento, è rappresentato
nell'atto di dare elemosina ad un fanciullo ;
è opera risalente ai primi dell'Ottocento,
eseguita dal Piratone, pittore che fra l'altro
aveva dipinto ad affresco le pareti del pre­
sbiterio della Chiesa Parrocchiale. Tali af­
freschi però furono ricoperti quando la
Fabbriceria della Parrocchia ordinò al
pittore Pietro Ivaldi detto il muto di To­
leto di affrescare tutte le volte e le pareti
della nuova Chiesa Parrocchiale .

Oggetto: dipinto su tela con corn ice
Soggetto: S. Omobono
Epoca: XIX secolo
Autore: Piratone
Dimension i: 243 ,5 x 164,5 cm
Stato di con servazione. Il dipin to e anco rato su di
un telaio in legno ad incastri fissi. con una traversa
posta orizzontalmente. Esso e in buone condizioni di
conservazio ne, senza tracce di attacc hi xilotàg i.
La tela di supporto. il cui rapporto tra trama e ordito

è di I : I. è costi tuita da due pezzature unite da una
cucitura verticale; esse misurano 3 1,5 x 243.5 cm e
133 x 243 .5 cm. Non vi sono lacun e di supporto, la
tela è perfettamente integra.
Lo strato prepar atorio è di colore rosso-rosato; pos­
siede disc rete propr ietà di adesione e coesione. solo
in alcune zone. localizzate lungo la figura dci Santo,
manifesta la tendenza a sollevarsi . La pellicola pitto­
rica appare integ ra su quasi tutta la superfic ie del­
l'opera: in corrispondenza della figura del Santo. pe­
rò. vi sono vaste zone interessate da sollevamenti e
cadute. che perme ttono di vedere gli strati sotto­
stanti .
Si notano evide nti segni di ridipin turc, anch'esse lo­
calizzate lungo le zone più danneggiate. Vi è poi la
presenza di uno strato protett ivo alterato, e di uno
spesso strato di sporco superficia le. Lungo il bordo
inferiore vi sono gocc iolature d i cera.
Si può inoltre notare che la parte dip inta prosegue
oltre i bord i de l telaio. tà cendo cosi supporre che il
dip into in origine fosse più grande e che sia stato in
seg uito tagliato per ada ttarlo alla nicch ia in cui è in­
serito.
La cornice lignea che completa l'opera ecost ituita
da quatt ro listell i di legno dorato, fortemente tarlati ,
inchiodati direttamente sulla tela. Lo strato prepa­
ratorio è ben conser­
vato' senza lacun e o
sollevame nti, ma la
doratura risulta am­
piamente abrasa ed
anche mencant e in va­
ste zone. spec ialmen te
nella parte bassa. La
com ice e inoltre co­
perta da uno strato di
polvere e sporco .
Inrervenro effettuato
Dopo aver asportato la
cornic e, e stata subito
eseg uita la pul itura
della superficie, utiliz­
zando metiletilchetone
per rimuovere lo strato
protett ivo alterato ed
una soluzione di ac­
qua ed amm oniaca per
eliminare il nerofumo
e le gocciolature di ce­
ra. In questa fase sono
state aspo rtate anche
le ridipinture presen ti.
Si è procedu to poi alla
velinatura con carta
giapponese e colletta,
e quindi il dipinto e
stato smont ato dal te­
laio. In seguito. dopo
aver effettuato la pu­
litura del retro con
mezzi meccan ici , si e
provvedut o alla fode­
ratura, eseguita a colla
pasta secondo il meto­
do fiorent ino.
A questo punto la tela
è stata tens ionata su di
un nuovo telaio. mu­
nito di dopp ia croce ra
e di tenso ri ango lari
metalli ci ; quindi si e

procedut o alla svelinatura mediante acqua calda. Le
lacune sono state poi stucca te con gesso di Bologna
e colla di coniglio; allo stucco e stato unito un pig­
mento allo sco po di imitare il co lore della prepara­
zione e fornire una base omoge nea per il ritocco.
Dopo la vern iciatura prel iminare a pennello. ese­
guita con vern ici mat e mastice diluite in white spi­
rit, si è provveduto al ritocco pittori co util izzando
pigment i in polvere legat i eon vernice. Infine il di­
pinto e stato verniciato a spruzzo con vern ici mat e
mast ice diluite in white spir it.
La corni ce lignea è stata trattata con più man i di an­
titarlo steso a pennello dal retro ; la superficie è stata
pulita con white spirito rimuovendo lo strato di pol­
vere presente. I fori lasciati dai chiodi che fissavano
la cornice al dipinto sono stati stuccati con gesso di
Bologna e colla di coniglio; le zone dove la doratu ra
era sco mparsa sono state nuovamente dorate a fo­
glia, e quindi trattate per renderlc compat ibi li con le
parti originali rimaste. La corn ice è stata infine ver­
nic iata con vern ice mal.
I Iistelli sono stati poi uniti fr a loro tramite squa­
drette metall iche avvitat e dal retro. in modo da ren­
derne possibile il posizionamento sul dip into senza
alcun danno per il dipinto stesso
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Accademia Urbense, bilancio dell'anno 1999
di Giacomo Gastaldo e Alessandro Laguzzi

L'anno che si è concluso si è caratte­
rizzato per l'intensa attività editoriale
deIl'Accademia che ha pubb licato dur ante
il 1999: E. LEARDI G. LEARDI , Alla sco­
perta dei mont i dell 'Appennino Ligure
Piemont ese; G.DE. LUIGI, Lungo la Valle
dell 'Orba fino al crollo della diga di
Molare; G. SUBBRERO, Le "Guardie Ros­
se ", Eco nomia pol itica e lotte sociali
nell 'Ovadese nel primo dopoguerra (1919
- 1922); A. LAGUZZI, Ovada. Guida stori­
co artistica; L. BARBA, Pievi e chiese ro­
maniche dell 'A lto Monf errato Ovadese.
Nella co llana «Quaderni della Valli Stura
e Orba», prom ossa dalla Comunità Mo n­
tana omo nima, è poi compa rso di M.
CALISSANO F.P. OLIVERI G. PONTE.
Atlante toponomastico dell e Valli Stura e
Orba, A que ste pubblicazioni va agg iunto
il catalogo della mostra dedicata a Nino
Proto, a cura di ARTURO VERCELLINO.

Fra queste pubbl icazioni avrebbe do­
vuto trovar posto anche: Casaleggio, Ca­
stelletto Val d 'Orba e altre località
dell 'Alto Monferrato negl i atti di un no­
taio del Cinq uecento, a cura di EMI LIO
.PODESTÀ, lavoro che l'immatura scom­
parsa dell' autore ha per il momento rin­
viato. È stata que sta una grave perdita per
tutti noi che abbiamo perso non solo un
collaboratore prezioso, ma un amico. In
suo ricordo ci impe gniamo fin d ' ora a
darlo il più presto alle stampe.

Della rivista «Urbs, silva et flumen »,
che è giunta al suo 14° anno di vita, sono
stati pubbl icati tre num eri per complessi­
ve 208 pagin e, pagine che hanno visto la
comparsa di nuovi co llaboratori e di firme
di illustri studios i.

Questa attività non ci ha fatto dime nti­
care l'importanza che ha per noi la bi­
blioteca che durante l' anno si è accre­
sciuta di numerose pubbl icazion i giun­
gendo a sfiorare le 5000 schedature . Que­
sta nostra dotaz ione specialistica riguar­
dante l'Ovadese spinge gli studenti ad es­
sere presenti nume rosi per le consultaz io­
ni. E possiamo ass icurare i Soci che
l'ingente inve stimento che viene fatto
nella dotazione libraria ha però pieno ri­
sco ntro finendo per svo lgere una preziosa
opera di supporto nei confronti della Bi­
blioteca Ci vica .

Durante l' estate si è svo lta la trad izio­
nale premiaz ione del Premio Letterario
"Calamaio d'argento" intitolato a Ignazio
Benedetto Buffa. che ha visto premi ato il
volume strenna della Cassa di Risparmio
di Alessandria edito a cura di VERA

COMOLI MANDRACCI. Ovada e l 'Ovadese.
Strade, cast elli , f abbriche e città, e la se­
gna lazio ne del volume di SILVANA
FINOCCHI. Libarna.

Durante l' anno presso la Galleria
dell' Accademia IL VICO LO si sono sue­
cedute diverse mostre. L' attività esposi ti­
va della nostra associazione è poi culmi­
nata nella mostra postuma dedicata a Nino
Proto. La larga partecipazione di pubbli­
co , i commenti favorevo li della cr itica ci
hanno persuaso della riuscita della man i­
festazione che ha messo in luce aspetti
della pittura del Maes tro sino ad oggi
ignoti ai più. Abbiamo così assolto ad uno
degli impegni che ci eravamo presi co n
Proto, che è il nostro benefattore.

L'iniziativa "Mus ica Estat e" realizzata
in collaborazio ne con il Comune di Tri­
sobbio e curata dal socio Roberto Marga­
rite lla è giun ta alla sua 5" ed izione. I co n­
certi. che si svolgono nell ' atmosfera sug­
gestiva della Parrocch iale de l Paese, in­
contrano lusinghieri apprezzamenti e pos­
sono ormai co ntare su di un pub blico af­
fezio nato.

La nostra attiv ità incont ra un cresc ente
interesse che ci viene attestato da nuove
ades ioni e dalle richieste da parte di enti e
bibli oteche per l'invio della nostra rivista.

I soci in regola con la quota associati­
va sono più di 350 e, considerando i soliti
ritardatari , prima della fine dell' anno do­
vremmo giunge re ai 400.

Un ringraziament o va rivolto agli enti
locali dell'Ovadese che hanno sorretto la
nostra azione editoriale con l' acqu isto dei
volumi, un grazie particolare alla Comu­
nità Mo ntana delle Valli Stura e Orba e
alla Città di Ovada che da sole hanno
co ntrib uito per circa 20.000 .000 .

Usufruendo del finanziamento di un
progetto approvato dali' Univol (Univer­
sità del Volontaria to) l' Accademi a ha
potuto potenziare la propr ia biblioteca ar­
ricc hendola della necessaria strumenta­
zione: computer . scanner. modem , stam­
pante, fotoco­
piatrice e arredi
vari. Sempre in
fatto d 'arredi, i
mobili antichi
deIl'eredità
Proto sono stati
restaurati .

Durante
l'anno si è por­
tato a termine il
piano di manu-

tenz ione straordinaria degli immobili di
proprietà. Questo ci ha permesso di po­
terli affi tta re traendone un reddito che
verrà impiegato per garantire il finanzia ­
mento delle attività in programm a.

Nel ringraziare co loro che co llaborano
attivamente alla vita dell' Acca demia nelle
più svariate form e, gli sponso r con il loro
aiuto eco nomico, gli studios i con i loro
scritti, permettendo con il loro impeg no
all' Accademia di svolgere dignit osamente
la sua funzione, ricordiamo a tutt i che la
solidarietà ed il sostegno dei Soci sono gli
ingred ient i primari della sua indipendenza
e della stima di cui gode .

Soci sostenitori anno 1999

Cravino Pier Antonio, Comune di
Cremolin o, Barisone Aldo, Tacchin o
Valerio, Barbarino Giac omo, Cuni etti
Armando, Caneva Franco, Mario
Arata, Bruno Tassistro , Franca Som a­
glia, Piero Capocaccia, Gian Piero
Salis, Giorgio Oddini, Edil io Ricc ar­
dini , Giancarlo Subrero, Adriana Cai ­
rello, Alessandro Laguzzi, Lorenzo
Bottero , Don Giovanni Valorio, Remo
Alloi sio, Franco Argan , Giac omo
Fallabrino, Mario Ferrando, Caterina
Minetto, Carmida Delfino, Carlo Ca i­
rello , Stefano Marchelli , Oscar Roso,
Sergio Bersi, Giacomo Parodi, Giam­
piero Sciutto, Franca Repetto, Paolo
Cattoni , Giorgio Massone , Benito
Raffaghell o, Alberto Malaspina,
Matteo Barba, Felicino Grosso, Mar­
tens Malengreau, Bibl ioteca di Ca­
stelletto d'Orba,
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Nelranno del Giubileo
una guida per conoscere
le Pievi e le Chiese
Romaniche delrAlto
Monferrato Ovadese,
i luòghi di culto nei quali
pregavano mille anni fa,
i nostri antenati

Una nuova guida
dopo 90 ann i

racconta Ovada:
storia, arte
e tradizion i

Ovada ha finalmente una nuova guida,

che ne mette in risalto

la storia, il patrimonio e la cucina.

l 'ultimo lavoro analogo completo

che affrontasse lo stesso

argomento risale ad oltre 90 anni fa,

è quindi facile intuirne l'esigenza maturata

nel corso degli anni, di fronte anche

ai tanti tentativi alimentati solo

da motivazioni pubblicitarie
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~ POLICOOP ~
• •
: soc. COOPERATIVA a R.L. :
• •• •
• •• •• •• •• •: La POLI COOP opera nelle region i: :
• •
: Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta :
• •
: con oltre 600 lavoratori :
• •• •• •• •
: Sede: Reg. Carlovini 12/8 - 15076 Ovada (AL) :
: Te!. 0143.80132 - Fax 0143.822932 :• •
• @ .• www.policoop.it e-mail: policooppolicoop.it •
• •• •• •• •
: Uffici rappresentanza: :
• •
: Alessandria - C.so Felice Cavallotti, 49 - Tel. 0131.68103 :
• •• Novara - Via Mossotti, 8 - Tel. 0321.620706 •• •
: Genova - Via Cervetto, 40 - Tel. 010.6013217 :
• •
: Torino - Via Plava, 75 - Tel. 011.5663661 :
• •• •• •• •• •
: L 'obiettivo principale della nostra Cooperativa :
: è il raggiungimento di un alto livello di qualità dei servizi prestati. :
• •• •• •
: I NOS TR I SERVIZI: :
• •• •: IGIENE AMBIENTALE~ RISTORAlIONE COLLErrIVA~ :
: SERVIZI TECNICI :• •• •• •• •
• La qualit à e la garanzia di uniazienda •• •
• certificata ISO 9001 •• •• •
• • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • •
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scegli il mutuo

CASSA DI RISPARMIO
DI ALESSANDRIA SPA

che fa per te

La Cassa di Risparmio di Alessandria presenta MUT UO SU MISURA ,
un nuovo programma completo di finanziamenti riservato a chi vuole acquistare

o ristruttu rare la casa.

MUTUO SU M ISURA prevede un 'ampia gamma di soluzioni, con form e di ammorta mento in grado di sod­
disfare tutte le esigenze tra cui:
• M UTUO A RATE FISSE com e un affitt o, meglio di un affitto!
• MUTUO A RATE CRESCENTI ideale per graduare l'impegno econ omi co nel tempo.
• MUTUO A RAT E DECRESCENTI per anticipare la maggior parte del rimborso.
Per scegliere tra queste ed altre proposte il tuo MUTUO SU M ISURA, chiedi informazion i agli sporte lli della
Cassa di Risparmio di Alessandria o al numero verde. Ti sorprenderai!

Jjm~m:n:il

Guarda al futuro con fiducia, c'è una grande realtà al tuo fianco .

In collaborazione con il CoIlegio Costruttori Edili. la Confedilizia e le Agenzie Imm obiliari aderenti a FIMAA e FIAII' .
Per informazio ni sulle condiz ioni e norme che regolano il ..erviz!o proposto dalla Ca....a di Risparmio di Ale....andria S.p.A. si invita a prendere visione dei FOGLI I='FOR~IATI\'I A~ALlTJCl

(legge 17/2l92. n. 15-l e D.~1. 2-1/-1192 ) di ..ponibili pre vvo tuui gli ..portelli .
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